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11. - REGNO DI NAPOLI E DI SICILIA

Napoli e})})e l'onore di avere la prima cattedra di economia
politica in Europa (1), imlllglll'ata il 15 novembre 17;')8 dall'illu­
stre salernitano Antonio Genovesi (~) e il primo libro scientifico
sulle monete di Ferdinanllo Galialli (;~). Il progresso di tali stlHli
non era perb ancora riusdto a tog'liere il llis(mline nella cir­
colazione monetaria Ilei Hep;no delle Dlw 8icilie e il credito,
escluso quello spedale e limitato dei Monti Ili Pietlì e dei Monti
frumentari, era colà ben po('a cosa, Nl'. l'allol'a regnante Ferdi­
nando IV di Napoli e III Ili 8icilia, parna il piì'l adatto a
I)orvi rimedio.

Il Re li'erllinamlo, ignorante e g-rOSSOlHlIO, come llice 1'( h'si (4),
non s'incaricava punto llegli attiui pubbliei.

L'ammiraglio ,,-\cton, di origine ing'lese e favorito della Re­
gilla Maria Carolina d'Austria, dirigeva le sorti «leI (-toyerno e
sotto alla sua intlueulI:a, piìl che a riforme eivili l'Il eeonomiehe
si pensava all'esercito ed alla marina (5).

Cos1 caddero in dimenticuuza i sagg'i provvedimenti in
materia monetaria, che Carlo III, su proposta IleI suo con­
sigliere, il cele})l'(' 'l'a1lIH'ei, aveva ordinato per regolare uni-

(1) T. FOItNAllI, Delle teorie economiche nelle provincie n",poletane dal 1785 al
1880, Milano, 1888.

(2) Frutto degli insegnamenti del GENOVESI sono Le lezioni di cOllultercio
ossia di econolltia civile, puh')lioate nel 1765, e riprodotte in 4 volumi dal Cu­
SlODI fra gli Scrittori classici di eeonontia politica (Milano, Destefanis, 1803), e
da FRANCESCO FERRARA nel voI. III, serie l", della Biblioteca dell'Economista (Torino,
Pomba, 1852).

(3) F. GALIANI, Della moneta, voL V, pubblicato la prima volta nel 1750 e
riprodotto nel tomo III degli Scrittori classici di economia politica (Milano, Deste·
fa.nis, 1803), e nel voI. IV della Biblioteca dell'Economista (Torino, Unione Edi·
trioe, 1857).

(4) Op. oit., pag, 27.
(5) C. MANFRONI, Lezioni di storia d'Europa, voI. III, pag. 64: • Per opera

di questo Ministro il Regno di Napoli ebbe un grosso, ma non disciplinato ed
agguerrito esercito, ohe però non salvò la monarohia borbonioa dalla rovina •.
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formemente le monete delle Due Sicilie (1) e il credito, elle ri­
stretto normalmente alla ('ustodia di monete ed a prestiti su
pegno di sicura esazione, si era mantenuto vivo, nonostante
le hurrascose vieende dei periodi anteriori, rieeveva ora grave
iattura dall'intervento governativo.

Bsistcvano sérte hanelli priYati o Monti pii autorizzati ad
emettere titoli negoziahili come moneta: il Ballco della Pietà,
sorto nel 1539 per prestar (lenaro sopra pegno semm interesse;
il SaclJ'o l1fonte dei POI~eri creato nel l.;;(i;~ per pOl'l'e un'argine
all'usura, che opprimeva in special modo i poveri e i (letenuti
per debiti; il Banco di Slwtl( l1Jlm·;.a del Popolo, id. nel U87; il
Banco di 8all Giacomo, id. nel 15RB; il Ballco dello Spirito Salito,
id. nel 1M)O; il Banco di Slwt'Eligio, id. nel 1i'm2 e il BmICo del
SS. Sall:ltto'l"l', il\. nel 1040. Un ottavo Banco di emissione, sorto
pur esso nel secolo XVI (};j87), eome opera di beneficenza, al
pari Ilegli altri sette, il Ballco della 8S. AIIII1U1:iata. era già in
liquidazione e questa si protrarrà fino al H~80.

'J'utti i suddetti hanchi compievmio su per gill le stesse ope­
razioni, meno il Banco della Pietà e fJuello dei Poveri, clle
avevano a parte anche il servizio del l\lonte di Piehì. L'opera­
zione più importante ('onsisteva nell'aeet'ttazionc (li Ilepositi in­
fruttiferi a SOlllllla fissa o ill l'(mto eOl'l'I\nte e nell'emissioue
delle co'rri,~polldellti,ti'di di credUo, Il,,tte poli:;(' o ricevute quando
i Ilepositi erano inferiori a lO dueati, e IIt·lIl' lI/adr'U'ede, titoli
nominatiYi trasmissihili per ghata (= ser\"Ìzio alHHlissHrio).

Le fedi Ili ('l'ellito rappresentanlllo un deposito di sonllne
invariahile, mentre le fedeone o lIulllrifed~ si l'iferiulIlo alI mi
conto eOl'l'l'nte e quindi erallO stese su un foglio più in granlle
delle fedi ordinarie per poter contenere tutte le ull'iazioni di
attivo e passivo e specialmente i pagamenti cIle il Ban('o ese­
guiva per ('onto del deponente o dtJI giratario IleI titolo su
or!lini speciali !letti 'Ilutlulati o Poliz:e notate fede (speeie Ili chèques
haneari) ayel1ti ('orso ristretto alla sola eitU. Ili :Napoli, oye
aVeYHIIO selle i halll'1li, lIIelltre le l'elli di l'l'edito e le fe!leone
eircolanlllo, si lHlI) dire, per tutto il Hegllo.

(1) L. BIANCHINI, Della stol'ia delle finanze del Regno di Napoli, op. cit., pa­
gina 361: «Sin dal 1735 con un rescritto dei 17 agosto re Carlo aveva ordinato
raggnag-liarsi la moneta di Napoli con quella di Sicilia, perché corressero egual­
mente 1IPi due Regni; ma questo ordinampnto non ebbe alcuna esecuzione. Sicché
con altra legge dei 23 dicembre del 1745 il sovrano venne più solpnnemente a
fare siffatto ragguaglio delle siciliane monete con le nostre, con tale proporzione,
ohe ogni tarl eli esse eguale fosse al nostro carlino (= di Napoli)>>.

Regno di Napoli
e di Biollia..
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e di Siollia.
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'.ranto sulle girate, quanto sui mandati potent speeifiearsi
l'oggetto dell'operazione o del pag"amento, del elle il Banco
telleva nota nei proprI registri, ln'evia legalizzazione del notaio
,li fiducia del Banco stesso, per evitare ti'olli, e tali registrazioni
potevano servire di pronl legale di trapasl';o Ilella proprietà 1I0n
solo del titolo, ma anche dell'ogg'etto del l'olltratto rappresentato
magari da 1111 immohile. 'l'ali operazioni l'l'ano eseguite gratui­
tamente.

I prestiti dei hanclli l'l'ano fatti a mite interesse, pur nOIl­
dimeno il margine di g'uadagno era discreto per l'affluenza
dei capitali di deposito, sicchè, sotto Carlo III e fino a questo
periodo, i sette Istituti avevano goduto una certa fiorillezza ('
poterono cogli avanzi eoncorrere effic;:\eemen te alle elemosi Ile
fiegTete, a dotazioni e ad altre opere di heneticenza cittallina.

Scrive il l\'Ionzilli (1) elle nel 1'i8S i sette Banelli superstiti
avevano una circolazione apolli1-\saria di 21,420,]!l5 Ilucati (più
Ili Ul milioni di lire italiane) con una riserva metallica di
12,-!-25,820 ducati, pari al .;;S %i dalle SOlllllle impieg'ate alI inÌl'­
resse, esclusi quindi i pegni gratniti, ritraevano 1111 utile (li
524,444 Ilucati (5.:l0 0/o), cile h~lstava a eoprirc tutte le non lil'\"1
fipese, ad elarg'ire in opere di earità 1fi:~,!lH2 I1t1l'a ti e ad au­
nwntare il patrimonio di !)2,'i48 ducati.

Ma da questo momento eomincia pure l'assalto ai hanl'lli
Ila parte del ti8eo. Dapprima si tentI) Ili earpire l'anlll zo delll~

rellllite, come patrimonio spettante allo Stato; poi, fallito il
telltativo, per la tenaee opposizione deg'li amministratori, vell­
nero post,i a loro carico oneri tiseali lliversi, che finirono per
pOITe in imharazzo il movimento dei banclli stessi.

Per qmlllto si attiene alle specie metallielle si avenlllO Ilue
sistemi monetarI separati (2) per ognuna Ilelle Ilue parti Ili eni
si eomponeva il Regno, e questi Ilue sistemi, se tali si pote­
vallo ehiamare, eomposti di monete le più svariate, aventi corso
indifferentemente tanto al di qua quanto al di là del Faro.

(1) Op. oit., pago 15. V, anche A, QUARTA, Oommento alla legge 1874, op. cit" p.129.
(2) L. DIODATI, Dello stato presente delle monete nel Regno di Napoli e della

Ilecessità di un alzamento. Napoli, 1790: « ••• faceDdosi il confronto fra denaro e
denaro (di Napoli e di Sicilia), si trova un divario enormissimo: imperocchè la
pecunia della Sicilia vale oggi la metà meno di quella del Regno. Infatti l'oncia
moderna siciliana corrisponde a tre ducati napoletani e non a sei, quanto si va­
luta l'oncia nostra; il tari siciliano corre presso di noi per semplice carlino: il
carlino di Sicilia equivale a cinque grana nostrali; ed il grano di quell'isola si
spenrle in questo lJostro continente pE'r semplice tornese».
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Quasi quasi si oserelllle dire che esse erano collegate fra
loro dalla sola effigie del Re, che vi figurava sopra.

A Napoli si contanl in llase al (lucato fli L. it. 4.2:") eirea
(nel Decreto 18 ottollre 1811 figma per L. it. 4.40), che divif1t'­
vasi in lO carlini o in 100 grani, ciascuuo Ilei quali compren­
deva 12 cavalli; e nelle pullllliche Ranche in 5 tarÌ di 20 grani
ciascuno. Il tarÌ di Napoli corrispondeva al valore Ili 2 carliui
di Napoli o 2 tarI di Sicilia.

Altre monete di conto erano: la patacca o 1/2 ducato; il
tarÌ di I/~ Ili ducato j il carlino di 1/10 Ili ducato; la einquiua
di 1/~0 Ili ducato; la pulllJlica di circa 1/67 di ducato (G6 .~/~);

il gl'ano di 1/100 Ili ducato; il tornese di 1/200 di ducato, il quar­
tino di 1/30n Ili Ilucato; il picciolo Ili I/GOll Ili ducato; il eayallo
o ('allo di 1/1200 di duca to.

Monete del Regno di Napoli aventi corso legale in forza
delle prammatiche 27 novembre 1749 e 21 maggio 1784 (1).

Regno di Xapoli
e di Sioilia.

Monete d'oro.

Pe;r,;r,o da sei ducati o doppia di sessanta carlini del
peso di n trappesi e li I/~, acini al titolo di ca­
ra ti 21 3/4.

Pe;r,m da qnattro Ilucnti o Iloppia di 40 carlini del
peso Ili () h'appesi e 11 3/4 acini al titolo di ca­
rati 21 3/~.

Pe;r,zo da due ducati o zecchino Ili venti carlini del
peso di :1 trappcsi e i") 3!4 acini al titolo di ca­
rati 21 :l/~.

Monete d'argento.

Valore in mo­
neta Jlapoletana

= ducati

li

4

:~

dueRti,
carlini, grana

Pe;r,;r,a O piastra vecchia di eentoh'entadue grana del
peso di 31 trappesi e l,") acini al titolo di oncie 11)­

Pe;r,za o piastra vecchia di centoventi grana del peso
di 28 trappesi e l:") acini al titolo di oncil' ll~.

1-~~-2

1-2-0

(1) BEXA"EX, Le cassi~r ilalien. op. cit.: B3NXEVII.LE, Trailé des mOn1laies,
op. cit.: D. DIOllATI, Illuslrazione delle monele che si nominano nelle Costitnzio/li
delle Due Sici/ie. Kapoli, 1788: C.WIATt, Le monele del Reame de/le Due Sicilie, op.
cit., vul. II[: LAllIZ7.A, Gli ultimi due secoli del Re une delle J)ue Sicilie, op. cito
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Regno di Napoli
e di Sioilla. Pezza o piastra nuoya anteriore al 1784 del peso (li

28 trappesi e lO acini al titolo di oncie lO.
Pezza o piastra del 171-\4 e sego del peso di 30 trap­

pesi e 12 1
/ 4 acini al titolo di oncie lO .

Ducato anteriore al 1784 del peso (li 24 trappesi e
12 1/2 acini al titolo di oncie lO .

Ducato del 1784 e seg, del peso (li 2,) trappesi e
lO 5/8 acini al titolo di oncie lO ,

Mezza piastra vecchia del peso (li 15 trappesi e 17 l/2
acini al titolo di oncie lO .

Mezza piastra nuova anteriore al 1749 del peso di
15 trappesi e 17 1

/ 2 acini al titolo di once 10.
Mezza piastra del 174H e sego del peso (li 14 trap­

pesi e 5 acini al peso di once lO
Mezzo ducato o patacca anteriore al 1784 del peso

di 12 trappesi e G1/4 acini al titolo (li oncie lO,
Mezzo ducato del 1784 e seg', del peso di 12 trap­

pesi e 15 5/16 acini al titolo di oncie lO .
Quarto di ducato o due carlini e mezzo del peso di

6 trappesi e 7 acini al titolo di oncie lO
Pezzo di ventiquattro gTana del peso di 5 trappesi

e 15 acini al titolo di oncie ] O ,
Pezzo da tredici grana del peso di :{ trappesi e :{ 1/2

acini al titolo di oncie IO ,
Pezzo da dodici grana del peso di 2 trappesi a 17 1/2

acini al titolo di oncie lO
'rarì del peso (li 4 trappesi e 18 1/2 acini al titolo (li

oncie lO .
'l'arì del peso di 4 trappesi e 15 5h acini al titolo di

ollcie 10 .
Carlino del peso (li 2 trappesi e I) acini al titolo di

oncie lO ,
Carlino del peso di 2 trappesi e fl 1/4 acini al titolo

di oncie lO .
Carlino del peso di 2 trappesi e 7 1/2 acini al titolo

di oncie lO , ~-

Mezzo carlino del peso di 1 trappese e 2 acini al ti­
tolo di oncie lO .

ducati,
carlini, gran",

1-2-0

1-2-0

1

1

0-6-6

O-I)

O-Ii

O-?i

0-5

0-2-6

0-2-4

0-1-:~

0-1-2

0-2-0

0-2-0

0-1-0

O-I-O

0-1-0

O-O-ti
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HCgllO di NallOii
e di Sioilia.

Monete di rame.
nel valore

di
i'.ncnti carlini grana oavalli

pubblica. O (I 1 6
Mezza pubblica O O 1

Tornese . O O O ti

Pezzo da nove cavalli O O O 9
» da quattro cavalli O O O 4
» da tre cavalli (I (I O 3

IJe monete estere vi avevano corso commm'ciale, ma basta­
vano quelle nazionali, specialmente le numerose specie d'ar­
gento e di rame, differenti fea loro in valore intrinseco per ren­
dere complessa e confusa la circolazione.

Sopra tutto notevole è la variazione di peso nelle monete
d'argento in seguito all'aumento di prezzo del metallo giallo,'
verificatosi dopo il 1784, perchè si venne qui a dare una so­
luzione opposta a quella di quasi tutti gli altri Stati, che in
tale circostanza anzichè accrescere il volume delle monete di
argento avevano ridotto in proporzione il peso dei pezzi (l'oro.

La Sicilia, governata da un vicerè di Napoli e dotata fino
allora di una certa autonomia (1), aveva una circolazione pro­
pria, più reg'olare forse di quella di Napoli, sebbene anche nel­
l'isola si fossero accmnulate' monete di diverse dinastie.

Oome monete di conto servivano lo scudo o piastra o pezza
siciliana di 12 tarì di Sicilia o G tarì di Napoli, pari a lire ita­
liane .~.10 circa; il fiorino di () tarì o 12 carlini; il ducato di
lO tarì, pari a L. it. 4.25; l'oncia o onza (li 30 tarì pari a lire
ital. 12.75. Quest'ultima era la più in uso.

Il tarì si divideva in 20 granelli o gTana o 2 carlini o 15
ponti o 120 piccoli o denari. Il tarì di Sicilia era equiparato
ad un carlino di Napoli e il carlino di Sicilia a mezzo carlino
o cillqne grana di Napoli.

JJe monete d'oro effettive, che si coniavallo in base alle
leggi per l'isola, erano: la dopp'ia, oncia, od onze due o ti du­
cati di Sicilia e l'oncia semplice od onz{t o 30 tarì o :3 ducati
di Sicilia del peso di 5 trappesi e del titolo di 21 carati 8/4 (2).

(1) ~. PALMIERI, Saggio storico e politico della costituzione del Regno di Si­
cilia fino al 1816, Losanna, 1847.

(2) Il peso delle materie d'oro e d'argento a Na.poli era la libbra. = gr. 320.760
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Reegd~ g:e~i"t.°li Come monete d'argento si avevano al titolo di oncie lO e
sterlini 8 per libbra: l'oncia di 30 tarì o di a ducati del peso di
oncie 2, trappesi 17 e coccia 8, lo scudo o piastra siciliana di
12 tarì siciliani del peso di:31 trappesi, il mezz;o scudo o 6 tarì
o fiorino, il terzo di scudo o 4 tarì, il quarto di scudo o 3 tarì,
il pezzo da 40 grani o 2 tarì, il tarì, il carlino o grmut 10 e il
mezzo carlino o grana cinqne di peso in proporzione.

Quest'ultima moneta del valore presso a poco di dieci cen­
tesimi di moneta italiana era già poco in uso per la sua estrema
picciolezza, che la rendeva inadatta alla circolazione.

Giusta le istruzioni per la coniazione dell'arg'ento, emanate
con dispaccio Patrimoniale 22 luglio 1785 il quantitativo delle
monete di metallo bianco doveva essere distribuito in modo
che su cento oncie, venti fossero in pezzi da 12 tarì, venti in
fiorini, sedici in pezzi da quattro tarì, sedici in pezzi da tre
t,arì, sedici in pe7,zi da due tarì, otto in pezzi da un tarì e
quattro in pC7,zi da un carlino.

Le monete d'argento da 30 tarì non avev.ano limiti di co­
niazione.

Monete di rame: pe7,zi da 10, 5, 2 e 1 grano o grana e pezzi
(la 3 piccoli o mezzo grana.

Notevoli tutte queste monete pei motti che contengono e
per i simholi dalle medesime rappresentati.

Vi circolavano inoltre le monete d'argento e d'oro del Na­
poletano e quelle dell'antico g'overno spagnnolo, sardo e au­
striaco, la maggior parte corrispondenti in valore alle monete
siciliane gilì accennate oppure di valore diverso come i pezzi
d'oro da sei once e da dodici tarì di Carlo III di Spagna; i
colonnati spagnnoli d'argento (dalle colonne d'Ercole che vi
fig'uravano sopra) o pezzi da tarì 12-10 coi loro sottomnltipli e
le monete d'argento di grana 52, 48, ~6, 24 di Carlo II (1).

(nelle tavole uffioiali del 1877 = gl'. 3-20.759), divisa in 12 oncie = gr. 26.730
ciascuna; l'oncia si suddivideva in 30 trappesi = ~I·. 0,891 e il trappese in 20
acini di gr. 0.0445 ciascuno. A Palermo si aveva come peso delle materie d'oro
e d'argento: la libbra = gr. 317.368, divisa in 12 once; l'oncia si divideva in
30 trappesi e il trappese in 16 cocci o denari. Il titolo delle materie d'oro era
l'alcolato a 24 carati di 8 parti cia.scuno e quello dell'argento a 12 oncie, divise

nella Sicilia in 12 sterlini.
(1) BIA~CIII:<I, Della storia economico-civile di Sicilia op. cit.; BONNEVILLE,

'!'raité dea monnaies, op. cit.; D. DIOD,\TI, Illustrazione delle monete che si nomi­
nano nelle Costituzioni delle Due Sicilie, op. cit.; G. MAIORCA, Xumismatica con­

temporanea sicula, op. cito
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Per quanto si riferisce al credito, gilì erano spariti da tempo
quei f~nnosi banchi privati, dai quali, come dice il Cusmnauo (1),
l'isola trasse inestimabile profitto e vant aggio nei secoli XIV,

xy e XVI, che furono i secoli del suo splendore commerciale e
della sua più potente prosperità economica.

Rimanevano i banchi pubblici comunali sorti sulle rovine
dei primi trasformati in mezzo a vicissitudini di ogni specie
in semigovernativi e cioè la l'avolct cri Palermo aperta nel 155:~

per assicurare a tutti i cittadini il gratuito servizio di c~ssa,

reso allora indispensabile per le peggiorate condizioni del si­
stema monetario; la 'l'cwo/a di .ilfessinct fOlldata nel 1587 e il
BaI/CO COlli /( naie di '1"rllp(/l/i detto di Prefetìa, perchè posto alla
dipendenza del Prefetto o capo dell'autorità comunale, il quale
ebbe origine verso la fine del secolo x v.

Essi avevano due funzioni principali:
a) il servizio di deposito e di giro di partite per conto di

privati (= servizio di cassa dei privati);
b) il servizio di tesoreria per gli enti pubblici.

Anche questi banchi come quelli di Napoli avevallO i mall­
dati, le polizze e le fedi di partita di banco, che funzionavano
come fedi di credito epperciù erano conosciute anche sotto
questo nome.

I mandati erano emessi Ilalle amministnlzioni Ilepositanti e
le polizze e le fedi nominative servivano in special modo ai
pagamenti ed alle compensazioni e quindi, secondo il Cusu­
maJlo (2), erano poco adatte a servire come titolo di circola­
zione.

(1) Op. cit., voI. II, pago 311.
(2) Op. cit., voI. II, pago 2R3.

Rel(110 di Xnpoli
e di Sicilia.
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8. - REGNO DI NAPOLI E DI SICILIA

Nf'l Hegno dellt, Due Sicilie si continua, dopo il 17R!l, l'indi­
rizzo monetario e di credito inaug'urato dai Borboni.

Aumentano, per ordine del sovrano, le varietà di specie me­
talliche più per hizzarria di novità o spirito d'arte che per
sentito hisogno e la circolazione apodissaria va sempre piil
accentrandosi nelle lllani dello Stato, che da essa trae moth'o
di mezzi per l'erario.

Molteplici sono le monete uorboniehe l'messe sotto Ferdi­
lHmdo TY (1), nel periodo anteriore ai Napoleollidi 1i TJ!l-1 ROfi e
cioè: pezzi da sei dueuti, quattro ducati e due llucuti in oro;
piastra, ducato, mezza piastra, mezzo ducato o patacca, quarto
di ducato, doppio carlino, carlino, mezzo carlino di argento;
pezzi da dieci tornesi o cinque grana, otto tornesi o quattro
g-rana, cinque tornesi, sei tornesi o tre grana, quattro tornesi o
due grana, tre tornesi o pubblica, dodici cavalli o grano, nove
cavalli o mezza pubblica, sei cavalli o tornese, quattro cavalli,
tre cavalli e quattrini coi loro multipli di rame (2).

(1) OAGIATI, Le 'monete del Rearne delle Due Sicilie, op. cit., vol. III.
(2) Però le caratteristichE' variano moltissimo. Oosl si hanno sei tipi di mo­

nete da sei ducati.
Nel primo figura il busto infantile del Re rivolto a destra con collo nudo e

lungbi capelli arricciati sulla fronte legati da un nastro e la leggenda «Ferdi­
nand. IV D. G. Siciliar. (o Sicq.) et Hier. Rex.; dall'altra parte vi è lo stemma
borbonico, coronato, inquadrato con cartoccio, dal quale pendono le insegne dell'or·
dine di S. Gennaro con attorno «Hispaniat. Infans. e il millesimo; nell'esergo
vi è l'indicazione dE'l valoTE' c D. 6 •.

Il secondo differisce soltanto dal primo nella figura del Re che ha il collo
coperto da un nastro. Vi sono inoltte le iniziali I. A. (Ignazio Aveta).

Nel terzo, il Re appare in busto giovanile con collo nudo e lo stemma è

ovale fiancheggiato da un ramo di palma e uno di alloro, IE'gati in basso. Inoltre
il millesimo è nell'esergo del verso e l'indicazione del valore è accanto al collE'­
gamento dei rami.

Nel quarto, il Re appare adulto con lunga capigliatura fiuente sulle spalle
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Regno di Napoli Questi ultimi erano stati coniati per lo stato dei Presidii
e di 8loilia.

in Toscana, che dipendeva allora dal Reg'no di Napoli.
Interessanti come documento storico sono le monete della

effimera Repubblica Partenopea 23 g'ennaio-13 giugno 1799,

e vi sono le iniziali B. P. (Bernardo Perger). Il verso è identioo a quello del
tipo terzo.

Nel quinto, il Re figura più adulto oon lunghi oapelli soiolti e l'isorizione
del verso è alquanto spostata, essendosi oollooata nell'esergo la oollana dell'or­
dine di S. Gennaro per reoingere in basso lo soudo.

Nel sesto, il Re figura in mezzo busto e senza il tosone sul petto; iniziali
B. P. Il verso è identioo a quello del tipo quinto.

Del pez~o da qTlattro duoati si hanno due modelli. TI primo ha il busto in­
fantile del Re rivolto a destra, ·oon lunghi oapelli legati da un nastro e nel resto
è identioo al primo tipo delle monete da sei duoati salvo «D. 4 ~.

Il seoondo ha il busto adulto del Re oon lunga oapigliatura soiolta e il to­
sone sul petto; nel verso lo stemma borbonioo, ovale, inooronato oon oartoocio,
dal quale pendono le insegne dell'ordine dr S. Gennaro. La leggenda è la solita,
ma nell'esergo del verso vi è il millesimo e pooo sopra ai lati dello soudo « D. 4 -.

Dello zeoohino o pezzo da due duoati esistono tre esemplari diversi.
TI primo ha il busto infantile del Re oon lunghi oapelli legati da un nastro

e nel resto è oome nel primo tipo del pezzo da sei duoati.
Il seoondo, oommemorativo dello sposalizio di Ferdinando IV oon Maria Ca­

rolina aroiduohessa d'Austria, ha nel diritto il busto della regina Maria Carolina
e la leggenda «M. Caro A. Ferd. IV Utr. Sioi. Re. Nup. - e nel rovesoio un genio ed
un amorino ohe tengono unito oon laooio due stemmi ovali posti su di un'ara oolla
leggenda all'intorno «Fortius alternis nexibus» e nell'esergo «Nupt. Cel. Vino
Pro. Ferd. A. A. 7 apro 1768».

TI terzo ha il busto adulto del Re oon. lunghi oapelli soiolti sulle spalle e
nel resto è identioo al quinto tipo della moneta da sei duoati.

Vi sono poi dieoi specie diverse di piastre d'argento.
La prima ha il busto del Re rivolto a destra oon oapelli legati da un nastro

e nell'esergo F. A.; nel verso, lo stemma ooronato, oon cartoooi e oollane degli
ordini di S. Gennaro e Toson d'oro. Nel resto è oome il primo tipo del pezzo da
sei duoati, salvo «G. 120 ».

Nel seoondo, busto del Re oon parruooa posteriormente arriooiata j il resto,
oome nel primo tipo.

TI terzo è identioo alla moneta commemorativa da due duoati.
TI quarto, oommemorativo della nasoita della figlia Maria Teresa ha i due

busti aooollati del Re e della Regina oolla leggenda all'intorno .. Ferdinandus
Rex Maria Carolina Regina ~ e nell'esergo «Neap. MDCCLXXII»; nel verso,
donna seduta su seggiolone a sinistra oon bambino sulle ginooohia, in fondo il mare
con una nave, il Vesuvio ed il Sebeto col motto al di sopra «Fecunditas» e
nell'esergo «M. Theresia nata Non. Juni-.

Il quinto ha il busto adulto del Re oon lunghi capelli soiolti e corazza; nel
verso, lo stemma quadrato con sopra due rami, su cui poggia la corona e nel­
l'esergo «G. 120» su due rami divergenti di alloro e di palma. Leggenda solita.

Il sesto, commemorativo del ritorno dei Reali, ha i busti accollati del Re e
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che rispecchiano le idee di rinnovato entusiasmo popolare, su­
scitate nei patriotti napoletani dall'arrivo dei francesi di Oham­
pionnet.

Peccato che l'esplosione di questo sentimento dovesse -essere

della Regina oolla leggenda «Ferdinandus IV et Maria Carolina.; nel rovesoio
vi è il Sebeto e l'Abbondanza presso un'ara e in fondo il Vesuvio oollaleggenda
all' intorno c Pro fausto PP. Reditu V. S.» e nell'esergo il millesimo.

Il settimo ha i busti aooollati del Re e tlella Regina oolla leggenda «Fer­
dinandus IV et M. Carolina Uncliq. Felioes. e nel verso, la fasoia dello zodiaoo
(ve ne sono tre varianti) ooi quattro segni: Bilanoia, soorpione, sagittario e oa­
prioorno e presso quest'ultimo il sole ohe illumina il mondo. In alto è il motto
« Soli l'eduoi ».

L'ottavo ha la testa nuda del Re e nel resto è identioo al quinto tipo di
piastra.

Il nono ha nel diritto il Re in semibusto oon testa nUtla e oapelli lisoi e il
millesimo oon la leggenda solita; e .nel rovesoio, lo stemma a (luore, oon sopra
la oorona e all' intorno «Utr. Sio. Hier. Hisp. Inf. G. 120» sul oontorno «Pro­
videntia optimi l)rinoipis -.

Il deoimo è identioo al preoedente, ma oon oapelli riooiuti.
Di questi ultimi due tipi di piastra, dioe il Cagiati, o. o., val. III, pago 79,

esistono vari ooni; nelle oollezioni Cagiati, Dell'Erba, Soaoohi, se ne oontano ven­
tisette differenti fra loro per la grandezza e la forma dello soudo e della oorona,
oome pure per la grandezza tIelle lettere L D (Luigi Diodati) e per la distanza
diversa oon oui tali sigle sono situate nel oampo del recto.

La moneta da un ducato ha nel diritto il busto del Re a destra oon lunga
oapigliatura sciolta e oorazza (leggenda solita) e nel rovesoio, lo soudo ooronato
entro a due rami a semioorona legati in basso, uno di palma e l'altro di alloro
e inferiormente ai lati due oornuoopie oolla leggenda all' intorno «Hispaniarum
infans» e il millesimo; e nell'esergo «Duoato Nap. Gra. 100» sul oontorno « Pro­
pugnaoula - Firma - Adversus - Fraudatores».

Cinque sono i motIelli della mezza piastra.
Il primo ha il busto infantile del Re a destra oon oapelli legati da un nastro;

nel rovesoio, lo stemma quadrato, inooronato oon c G. 60» nell'esergo.
Il seoondo è identico al tipo quinto della piastra salvo «G. 60 •.
Il terzo ha una lieve variante nella figura del Re, ma nel resto è identioo

al seoondo ora aooennato.
Il quarto è identioo all'ottavo tipo della piastra, salvo «G. 60 •.
Il quinto (oon molte varianti) è presso a pooo identioo al deoimo modello

della piastra, ma porta l'indioazione «G. 60 •.
La pataooa o mezzo duoato ha nel diritto il busto del Re oon lunga oapi­

gliatura e oorazza; nel verso è identioo al duoato meno l'esergo, in oui figura su
oartello c Me. D. Nap.» e sotto «G. 50 .,

Il quarto di duoato ha nel diritto la testa nuda del Re qolla leggenda so­
lita e nel rovesoio «Grani - Ventioinque - R. 25. C.• e il millesimo in quattro
righe.

Del doppio oarlino si hanno tre modelli. TI primo è identioo al seoondo tipo
dello zeoohino.

Regno di X"l'oli
e di Sicili".



138 Parte Prima - Storia

R:gd~ &cfi;~~)oli scontata nel suo inizio e prima ancora dell'intervento armato
delle bande reazionarie della .regina Oarolina, colla carta mo­
neta, della quale del resto abusarono quasi tutti i pseudo go­
verni democratici d'allora per procurarsi le necessarie risorse!

Il secondo ha nel diritto il busto del Re a destra con lunga capigliatura e
nel rovescio è come il quinto tipo della piastra.

Il terzo ha nel diritto il busto del Re a destra con lunga capigliatura sciolta
e nel rovescio, la corona reale entro ad una corona di alloro, attorno alla quale
gira. la solita leggenda e c G. 20» nell'esergo.

Del carlino si hanno due tipi:
Il primo è simile al secondo modello dello zecchino e il secondo ha nel di­

ritto la testa nuda del Re a destra con lunghi capelli e la leggenda c Ferdin. IV
Sicili (o Sici. o Sicil.) Rex»; nel verso, la croce gigliata con raggi e il motto
attorno «In hoc signo vinces »,

Il pezzo da cinque grani o dieci tornesi, ha nel diritto la testa nuda del Re
a destra con lunghi capelli legati e leggenda solita e nel verso la corona con
sotto in tre linee «Tornesi - R. lO. C. - e il millesimo»; esistono però diverse
varianti.

Il pezzo da otto tornesi o quattro grana ha nel diritto la testa nuda del Re
con lunghi capelli sciolti e leggenda solita: nel verso « Otto - Tornesi - R. 8. C.»
e il millesimo in otto righe.

La moneta da sei tornesi o tre grana ha nel diritto la testa nuda del Re
con lunghi capelli e la leggenda solita; e nel verso «Tor - nesi - A. 6 P.» e
il millesimo in quattro righe.

La moneta da cinque tornesi ha nel diritto lo stemma quadrato entro ad
una corona di alloro e nel rovescio la corona tra R. C. e sotto «T. 5 Il e il mil­
lesimo in due righe.

Delle monete da quattro tornesi o due grana si hanno due modelli. Il primo
ha il busto del Re con lunghi capelli e leggenda solita; e nel verso «Tor - nesi
.- R. 4 C.» e il millesimo in quattro righe. Nel secondo, varia l'effigie.

Di pezzi da tre tornesi o pubblica si hanno due modelli. Il primo ha il busto
del Re laureato con lunga chioma e manto reale e dllll'altro «Publi'ca-Ieti-tia»
e il millesimo in quattro righe entro ad una corona di alloro. Il secondo ha il
busto del Re con lunghi capelli sciolti e nel verso la corona tra A. P. con sotto
in quattro righe «Pubblica commoditas» e il millesimo, il tutto entro una
semicorona di rami di alloro.

Del grano si hanno tre modelli. Il primo ha la testa del Re con lunga capigliatura
sciolta e la leggenda « Ferdinan. IV Siciliar. Rex» e dall'altra «un - grano ­
cavalli - XII» e il millesimo su quattro righe entro una ghirlanda di alloro.

Il secondo ha una variante nell'effigie e nel nome «Ferdinan. e Ferdinand. VI»
e nel rovescio «un - grano - cavalli - C. 12 C.» e il millesimo su cinque righe
"ntro una ghirlanda di alloro.

Il terzo è simile al precedente, ma con variante nell'effigie.
Del nove cavalli si hanno due esemplari. Il primo ha il busto del Re con

lunghi capelli sciolti e la leggenda «Ferdinan. IV SiciI. Rex» e nel rovescio
una torre tra «C. 9» col millesimo nell'esergo. Il secondo tipo ha una variante
nell'effigie.
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Della Uepubblica Partenopea si hanno monete d'argento da 12
e (i carlini e di bronw da (i e 4 tornesi del sistema già in uso
nel Napoletano con lieH:' variante nel titolo e nel pesQ. Le mo­
11<'1(' d'argento portano una figura muliebre rappresentante la
dea della Libertà in piedi volta a destra, che si appoggia ad
un'asta sormontata (lal pileo e tiene, con la sinistra rialzata,
il fascio consolnre. Attorno è la leggenda: «Repubblica Napo­
letami» e nel rovescio, al centro, 1'indicazione del valore contor­
nata da una corona di quercia, attorno cui gira la leggenda
«Anno settimo della I~ibertà». Le monete di bronzo hanno da
una parte il fascio consolare sormontato dal berretto frigio
colla leg'genda «Repubblica Napoletana» e dall'altra l'indica­
zione del valore entro una corona di qnercia attorno alla quale
è la leggenda «Anno settimo della libertà».

Le monete di Giuseppe Napoleone (30 marzo 180(;·(j set­
tembrl' 1808) corrispondono per titolo, peso e diametro a quelle
borboniche e sono la doppia () pezza di G ducati e le once ()
pezzi da tre ducati in 01'0 e i pezzi (l'argento da 12 e () carlini,
il tarì o (loppio carlino e il l'arlino. Inoltre egli ristabiliva i
pezzi d'arg'ento da 4 e 3 carlini, che i Borboni più non conia­
vano dopo il 1735. Portano da un lato la testa del Re nuda
colla leg'g'enda «.Toseph Napol. D. G. Dtr. Sicil. Rex» e dal­
l'altra parte uno stemma coronato fiancheggiato da due sirene
e attorno la leggenda «Princ. Gallic. l\fagn. Elect Imp. »; sul
taglio si legge «Custos Regni Deus».

Gioacchino M1ll'at (1808-1815), come nelle sue decisioni di
carattere politico, così anche nella scelta del sistema monetario

Anchp ,leI tornesp o sei cayalli si hanno ,lue lllodelli, cllf' differiscono tra
loro nella figura del Re (testa in uno e busto con lorica nell'altro), Del resto,
in ognuno l'effigie Real.. appare con lunghi capelli sciolti e la legg..nda «Fer­
dinan. IV Sici!. Rex»; npl verso poi si legg.. «Tor - n ..s.. - C. 6. e il millp·
simo in quattro righe ..ntro ad una corona di palma e ,li alloro,

Esistono pure due modelli del pezzo da quattro cayulli. Il primo ha la testa
del Re con lunghi capelli sciolti e la l ..ggenda «Ferdinan. IV Sici. (o Sicil.) Rex.
e dall'altra parte un grappolo d'uva con foglie tra «C. 4»; e il millesimo n ..l­
l'esergo.

Nl'l secondo lllodello muta l'effigie.
Finalmente due tipi si hanno pure nei pezzi da tre cavalli. Il primo ha la

testa del Re con lunghi capplli sciolti e la leggenda «Ferdinan. IV Sici. Rex"
p ,lall'altra «C. 3» lwgli spazi superiori di una croce gigliata: e nell'esergo, il
millesimo. Nel secondo tip'" yaria l'effigie e la posizione del millesimo.

I quattrini coniati pPl' lo stato dei Presidii portano l'iscrizione «Reali Presidii.·

Regno di Napoli
e di Sioilia.
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({egno di ",apuli fu assai incerto. Dal)IHima autorizzò la coniazione di l)iastre
e di Sicilia,

d'arg-ento e di mOllete di rame dell'antico sistema. Si coniarono
infatti nel lRml e lR10 pezzi da una piastra (l'arg-ento, da tre
grllna e due grana di rame coll'effigie di .:\Iurat e la legg'enda
« Gioacchino Napoleone Re (Ielle Due Sicilie Princ. e Gran­
d'Anuuir. di Frane. ». Poi, introdotto nello ~tato il sistema de­
cimale del tipo fhmcese eoll'unità monetaria nella lira pari al

franeo, fece coniare monete da
l~. ~o (fig. 7) e 40 (l'oro (fi!!:. 8),
da ;')0 centesimi, da L. J, 2 e i')

d'argento; e da 1, 2, :~, ;j e lO cen­
tesimi di rame, prescrivendo nei
contratti pubblici e nelle scrittm'l'

Fig. 7, e nelle contabili tà dello Stato il
calcolo colla nuova moneta.

La monetazione decimale va dal 1811 al una. Nel 1810 si
coniarono già pezzi d~l 40 franchi eolle stesse effig-ie dianzi ricor­
date e cioè da un lato, la t~sta nuda del Hl.' colla leg'g-enda
« Gioacchino Napoleone Ue delle Due Sicilie» e (lall' altra
«tranchi 40» nel campo in due linee entro ~l(l una corona di
alloro, attorno cui g-ira la leggenda «Princ. Grand'Ammir. di
}'ranc.» e il millesimo. Ma queste monete non sono effettiYa­
mellte decimali per il titolo.

I pezzi decimali d'oro e d'argento portano pure la testa
nuda del He, ma COli leg­
genda più semplice «Gioae­
chino Napoleone» e il mil­
lesimo è nel lato destro an­
zichè nel verso; nel rovescio,
hanno al ce»tro l'indica­
zione del valo!e entro ad una
corona di alloro e di ulivo Fig, 8.

con attorno la leg'g'emla «Re-
gno delle Due Sicilie »; solo il pezzo da 5 lire (fig. !l) in argento
ha nel verso lo stemma. Le monete di rame hanno il diritto
come quelle d'oro e d'argento, però il millesimo tronlsi sull'altra
parte della moneta, la quale non ha freg-i speciali, contenendo
semplicemente l'indicazione del valore e dell'anno di conia­
zione nel campo, con attorno la leg'genda « Regno delle Due
Sicilie ».

Gli scudi d'argento e le monete d'oro da" 20 e 40 lire di
Murat hanno ancora corso attualmente in Italia, ma queste due
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ultime sono ormai rare e g'ià ricercate per nn \"alore nnmisma­
tico snperiore a qnello reale.

Il rag'gnaglio fra l'antica moneta e la uuo\"a era allora di
lire 4.40 per (Iucato per le monete d'oro e (l'argento e (li cen­
tesimi quattro per ogni grano nelle altre.

Il lVIurat però s'era illuso di variare d'un tratto le abitudini
monetarie del popolo; accortosi poi della difficoltà (li riuscita,
autorizzò il ritorno al sistema primitivo del ducato (1), solo con­
servando il calcolo decimale, per cui il grano, che costitniva la
centesima parte del (Iucato, veniva a dividersi non più in do­
dici parti o calli, beusÌ in dieci. Intanto, ad imitazione di quanto

Regno di Napoli
e di Bioilia,

Fig. O.

era stato praticato in Sicilia, veniva ridotto ancIte nel napole­
tano il valore nominale delle monete (li rame da cinque e quattro
grani rispettivam(>nte a quattro e due grani e mezzo.

La circolazione cartaeea peggiora in questo tempo (2) per
l'intromissione del govel'110 nell'amministrazione dei sette banchi
che la emettenll1o.

l/antonomia di questi banclli non era più che di nome: essi
erano stati (Iapprima ohbligati a pagare stipendi e pensioni

(1) Scrive a questo riguardo il Nisco, op. cit., voI. 1, pago 135: «Murat sulle
mutate condizioni d'Europa volgendo l'animo suo cominciò a mandare ad effetto
le idee concepitI' per la fl'licità dei suoi popoli, con eseguire il suo concetto di
dover essere Napoli dei Napoletani, IJroclamato fin dal 1811 ... E le promesse
di costituzione politica conforme ai tempi e di riduzionI' di tasse seguirono questo
primo atto di cambiato indirizzo governativo, malangnratamente acr-01npagnato
dall'abolizione del siste7lta decimale monetario e dei pesi e misure ».

(2) BaNCHINI, Della storia delle finanze del Regno di Napoli, op. cit.; NISCO,
Il Banco di Napoli, op. cit.; QUAIlTA, op. cit., pago 130; TORTORA, Raccolta di do­
cumenti storici concernenti il Banco di Napoli, op. cit.: MONZILLI, Il Banco di Na­
poli, op. cito
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Regno di Napoli IleI' conto dello Stato (l) llOi a mutuare rHL_"u'uardeyoli somme
e di ~ici1ia. "CJ

agli imprenditori llelle imposte, indi a cellere al fisco l'importo
Ilei depositi cOlHlizionati e villcolati e "infine li Ilare in prestito
al Tesoro grall l'arte llelle somme disponibili e quando, dke il
::.vlonzilli (2), fmono esaurite le riserve metalliche, i ministri ob­
bligarono i Banchi ad emettere fedi Ili erellito per conto dello
Stato senza il eorrispondente introito Ilei valsente in mOlH'ta,
e ad avvalorare polizze llotate, per le quali la finanza non
aveva aleun credito nella madre telle.

Le eosì dette fedi vacue aumentarono talmente di nlllllero
che quando nel li9;,) i sette banehi vennero unificati e messi
sotto l'amministrazione dh'etta dello Stato, già SOlllmavano a
:15 milioni di ducati e fu giuocoforza sospemlerne il cambio in
moneta metallica, IlecretaIHlo il l'orso forzoso.

Di qui comincia una serie di sventure pei Banchi Ili ~a­

poli, che nel 1798 si videro ancora una volta dilapidata la cassa
dal Re profugo in Sicilia (:1) e non potf'rono più rialzare il cre­
dito Ilei loro titoli rillotti ormai a meno di un quinto del nl­
lore di emissiolle (4).

La Repubblica Partenopea tentò dapprima Ili rimhOl'sal't' i
titoli di credito dei Banl'hi, ma iII quel periodo tumultuario se
ne concluse nulla. Ritornati per breve tempo i Borhoni, "enne
ammesso il cambio dei biglietti con relHlìta :~ %, e ciò si sarehht:'
facilmente ottenuto, se non si fossero aceol'lIclti limiti troppo ri­
stretti ai possessori dei titoli pt:'r l'operazione; i rimanellti titoli
vennero senz'altro dichiarati nulli eoll'ellitto lO ottohre 1ROO.

1/1
(1) BaNCHINI, O}), cit" pago 366: « ••• siccome finivano i tempi della lunga

quiete da noi goduta, e lo. guerra sorgeva in danno di quanto di più sacro ave­
vamo, così cominciarono i nostrì banchi ad essere gravati di pensioni e prestiti
a favore di persone che avevan resi servigi al governo; e furon quindi tenuti a
somministrar danaro per le spese dello Stato».

(2) Op. cit., pago 16.
(3) MONZILI.I, op. cit., pago 17: «Il Re, battuto nella spedizione di Roma,

prima di fuggire in Sicilia, faceva trasportare nel Castello nuovo i ducati 2,083,734
di moneta metallica, che i banchi possedevano tuttora nelle loro casse, e il 16 di­
cembre 1798 se l'appropriava •.

(4) V. NlCof,A NISCO, Il Ballco di Napoli, Torino, 18G2, e ROTA, pago 387: «Vis­
sero questi Banchi napoletani di vita florida e robusta fino all'anno 1793, nel
quale anno i capitali che essi tenevano in deposito ascendevano all'egregia. somma
di L. 108,700,000 ed i loro beni patrimoniali avevano un valore di L. 58,500,000,
ma dopo l'anno 1793 segue per i Banchi napoletani una lunga serie di disastri
e di sciagure, create dalI.. malvagità del re Ferdinando IV e dei suoi successori.
Un editto del 1794 dà principio alla serie delle sciagure dei Banchi napoletani;
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Cosicchp, secOlHlo il )Ionzilli (1), si ealcohmo a Hi milioni (li
dncati le fedi e polizze non rimhorsate e il cni ammontare
andò a profitto dell'Erario, gettando sempre più la sfidncia sni
titoli dei banchi.

Il Rota (2) spiega in altro lIu)(lo qnl'sto fatto, ~!:inllgemloper«'l
alle stesse eone1nsioni: «Il Hl' 1I0n pagò mai il (lehito :;no,
pronlesse molte e repli('ate egli t'eee (li agginstarl' gli affari (lei
Banco; IIlH fnrono lll'ome:;se lmgiarde.

«Nel lROO fn IIl'Ollle:;:;o ai portatori (1l'1le ledi ehe sarehhero
stati pagati colla Yl'IHlita d'li h(,lIi coufi:;cati ai rd (li Stato o
appartenenti alh> azielllip della puhhlica istrnziolll'.

«Benchè i heni vellissel'o messi in yemlita ad 1111 prezzo tre
yoIte superiore dpl loro yalore l'l'all', tutti cor:;el'o ppr ('ou "er­
ti l'e le f(>(li (li credito iu terl'e. Poellissimi perI') lo poterono,
pPI'e1u\ le velHlite fnl'ouo Ì('lIute aperÌl' solo 1)('1' poclli giol'lIi p
COli tali iuciampi ('hp la gran parte (lei pOSS('ssol'i (li fedi (li
credito 1)('1' qnanto si a1f!'ettassel'0 vi(IPI'O scorrere il tel'mine
fatale fissato per la cOllversione (Ielle fe(li iII helli stahili s('nza
potersi liherare di C]uP1le cartp »,

Coll'editto lR agosto 1RO:~ fn ripristina to l'antieo regi me li­
hel'o dei Banchi nella sperallza di poter loro l'i(lollal'e la intiera
fiducia, ma il provyedimellto non arred) effettivo helleficio, lIlall­
cando ad essi i capitali lIecessari, dei qnali erano stati spogliati.
Questo ordinamento (lnl'«'I fino al 1ROli.

Scacciati in qnell'allno i Borholli da :Xapoli, (Hu:;eppe Xa­
poleone 1I0n indugit) ~1I1 oc('npal'si della sorte degli Istitnti di
credito (3) separando il Baueo (li S. Giacomo dl'tto poi Banco
di Oorte, al qnale affidò il servizio (li tesoreria per lo Stato, e
fondel1l1o g'li aItri sei Banchi detti dei privati iu uno solo eiol'

per questo editto essi Banchi perdettero la loro autonomia e la loro personalità
perché furono riuniti tutti in una sola amministrazione, che venne affidata ad
ufficiali governativi, i quali furono dal Re obbligati ad emetterf' per suo conto
fedi di credito per la somma di L. it. 140,750,000. Cosi la circolazione trovossi
ingombra di carte bancali, il Banco non poté pagare le fedi di credito emesse e
in breve perdette la fiducia del pubblico e le sue fedi caddero al 18 % del loro
valore» .

(1) Loc. cit., pago 18.
(2) Op. oit., pago 387.
(3) Decreto 12 mal'ZO 1806. Ragguaglio del ducato colla moneta francese.
Decreto 12 giugno 1806, n. 91, con oui si prescrive la tariffa delle monete estere:

napoleoni di 40 franchi in moneta napoletana (ducati) = 9.08: 20 franchi 4.51: luigi
veoohio oonio 1726-1785 moneta napo!. 5.65: luigi nuovo 5.40; lisbonina 10.20;
zeoohino imperhtle di Germania 2.55; sovrana di Milano 7.92; doppia. di Pie.

J:egno di Napoli
e di Sicilil>.
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negno di X..poli lId Banco ,Iella Pietà, con quattro casse distinte, ma dipendenti
e di Sicilia..

da un'unica amministrazione.
Questo hanco dei privati, formato, come diee il Bianchini, op.

eit., dai miserahili avanzi di un grande naufragio e che ayeva in­
felicemente rappresentati g:li antichi hanchi, fu soppresso nel1S0S
e i suoi beni passarono al demanio. I suoi crediti furono riuniti
alla cassa (li amlllortizzazione e posti a carico dello Stato.

Himase il banco di S. Giacomo incaricato pure della cassa
dei privati.

01liamato poco appresso Giuseppe Bonaparte al trono di
~pagna e passata la corona del Reame di Napoli al cognato
Gioacchino Murat questi nel dicemhre dell'anno stesso (lS0S)
autorizzava la creazione di un Banco di sconto per servizio dei
privati, lasciando nuovamente al Banco di S. Giacomo il solo
incarico del Tesoro (1). Il costituendo Ranco nazionale delle Due

monte 6.40; doppia di Parma 4.90: doppia di Genova di lire 96 = ducati 18; doppia
romana posteriore al 1777 ducati 3.85: zecchino romano nuovo 2.65.

Editto 19 febbraio 1806, n. 6, con cui si assicura il credito dei banchi pub­
blici continuando a mantenere corso legale per le fedi di credito e polizze dei
Banolii stessi e si confermano le disposizioni dell'editto Hl agosto 1803, per l'e­
stinzione dei biglietti di Banco.

Decreto 12 gennaio 180i, n. lO, con cui si prescrivono le monete da coniarsi
dalla Zecca (Regolamento). Oro: doppia ossia ducati 6, onda o ducati 3. Ar­
gento: carlini 12, carlini 6, carlini 4, carlini 3, tarì o carlini 2, carlino, del peso
e titolo già in corso 1u quanto alle impronte: nelle doppie o pezzi da ducati 6,
da una parte v'è l'effigie di Giuseppe Xapoleone colla leggenda. Joseph NapoI.
D. G. Utr. SiciI. Rex ~ e nel rovescio le armi reali di Napoli colla leggenda
«Prino. Gallic. Magn. Elect. 1mp. ~ coll'indicazione del millesimo e del valore.
Nelle Olloe o monete di tre ducati l'impronta è oome nelle doppie, ma è sosti­
tuita nel rovesoio l'aquila allo scudo. Nelle monete di argento di carlini 12, 6,4
e 3 come nelle doppie. Nelle monete di argento di carlini 1 e 2, lo stesso diritto
delle doppie e nel rovescio, lo scudo delle armi ridotto e la leggenda come nelle
doppie. Le monete di argento da 6 e 12 carlini portano nell'orlo la leggenda
• Custos Regni Deus -.

Legge 14 settembre 180i, n. 257. Per l'estinzione del debito pubblico, il
Banoo di Corte si divide in Cassa di ammortizzazione e in Cassa delle rendite.

Deoreto 2fì novembre 1807, n. a23, con cui si assegna una rendita al Banco
dei partioolari e si dàuno comunicazioni oirca le misure per la circolazione delle
polizze.

Decreto 20 maggio 1808, n. 133: si sopprime il Banco dei privati, abilitando
il Banco di Corte a supplirne il servizio.

(1) Legge 6 dicembre 1808, Il. 226: istituzione di un Banco nazionale detto
• Banco delle Due Sioilie~.

Deoreto 22 dicembre 1808, n. 24i: costituzione, regolamento e servizio del
Banco delle due Sioilie. Potrà emettere biglietti pagabili a vista calcolando tale
-emissione in modo ohe col numerario effettivo riserbato nel suo tesoro, alla sca-
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Sieilie Ilovenl e:-;:';('re fop:giato sl11 J.P·m](ll' jstHnto Ili Frnneia
COli nn eapitale Ili 1111 milione Ili Ilucati, lli\"iso in 4()()O azioni,
elI essere antorizzato all't.'mis:-;ione Ili higlietti pagahi1i a vista.
:Ma l'arllito tentativo 11011 ehbe esito fortnllato pCl'ehè manca­
rono le sottoseriziolli. ~eIl1hrava,ag'ginngl' il Biallehilli, «"t'he nOli
fosse eessata la :-;eingnl'a clIP pI'r:-;egnita va 11l1alsiasi lIo:-;tl'O haneo,
pero('('hè, i:-;titnito appena 1111l'sto novello hanco, l~ssl'lIllosi ('0110­

scinta la sna iuettieacia, l'Il nlla spede Ili pl'('ginllizio elle llicevn:-;i
reeare a 1]1H.'llo Ili Corte, nè Ili nllltaggio a\'eIHlo il pnhhlieo
all'lUIa opilliOlIl' Ili e:-;so, fn abolito ai ~o novemhre Ill'! I RO!I, e

denza della carta esistente nel suo portafoglio, possa sempre pagELrc i suoi biglietti
nel momento della esihizionc ed a banco aperto.

Decreto 20 novembre 180n, n. 5Hi, per la riunione del Banco di Corte e di
quello delle Due Sicilie in uno solo sotto il titolo di Banco delle Dne Sicilie.

Decreto 28 giugno V'l10, n. 68G, sul corso e valore delle monete estere a
conferma dI'l decreto 12 giugno 180G di Giuseppe Napoleone.

Decreto Hl novembre 11'110, n. 7n!, per la verificazione dei conti del Banco

delle Due Sicilie.
Legge In maggio 1811, n. n7;:l, per !'impianto nel Regno del sistema mOlle­

tario decimaI" conforlllP a quello adottato nell'Imp"ro francese coll'unità monl"
taria nella lira o nuovo tarì.

Nuove monete. Oro: 20 l' 40 lire: arg(mto: 'I"~ 'I", 3/., 1, 2 l' 1) lir.. ; rame:
1, 2, 3, 5, lO centesimi.

Sopra una parte delle monl'te vi sarà l'effigie di Murat rivolta a sinistra,

nelle monet.. d'oro e di ram", l'd a dI'stra in quelle d'argento, colla leggenda
«Gioacchino Xapoll'onp» e il millesimo; sopra l'altra lo stemma dI'l regno colla
leggenda «Regno delle Due Sicilie» .. l'indicazione del valore nominale della
moneta oppure l'indicazione del valore nel mezzo entro una semicorona di rami
colla leggendlt attorno «Regno delle Due Sicilie ». Il contorno delle monet.. d '01'0
.. dellp monet.. d'argento da 5 e 2 lire porta la l..ggenda «Dio protegge il Regno ».

R. D. 18 ottobre 1811, n. 1112, conten..nte la tal"iffa di proporzione tra II'
monet.. d'oro e d'argento napoletane e siciliane e quellI' del nuovo sistema lUO­

netario decimale. Il ducato è ragguagliato a L. 4.40 e la grana a L. 0.044.
D. R. 16 dicembre 1811, n. 1166, che fissa il valore delle monete di ramI'

relativamente al nuovo sistema monetario colla riduzione di un decimo del loro
antico valore. Il granI) è calcolato L. 0.04; il cavallo o callo è valutato '/3 di cen­
tesimo circa.

D. R. ~G dicembre !lUI, n. 1179, contenente la tariffa pel valore dellp mo­
nete d'oro e d'argento di conio estero.

D. R. G febbraio 1812, n. 1235, circa l'interpretazione da darsi all'articolo 4
del Decreto reale 16 dicembre 1811, n. 1166, riguardo all'accettazione delle mo·
nete di rame.

Decreto 11 febbraio 1813, n. 1622: l'amministrazione della dote del Banco
delle Due Sicilie è affidata alla Cassa di ammortizzazione.

D. R. 3 giugno 1813, n. 1791, che autorizza la coniazione delle 1ll0np.te di
rame secondo il sistema determinato colla legge In maggio 18lI, n. 975, <la 1,

lO

Re~no di .Nnl'0li
A di 8ici1l...
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He~J1o di XBJ10li riunito Hllo stesso Banco (li Cort.e in un solo e(lincio sotto il
e di Bioilia.

lIome di I{~l1Ieo elelle Due 8ieilie ».
TI nuovo Baneo delle Due ~ieilie ebbe f~lCOltà (li euwìtere

polizze e fl'c1i (li l'rt'lliìo, \Ila UOII piil hip;lieìti a vista.
gsso elon'vn fare il servizio IleI 'l'esoro l'ell'i privati e eiò

fu un male, poiellè l'Brario illgor(lo assorhiva la mag-gior parte
elelle elispolli bilità del Baneo, eausando 1Il1Ova penuria eli mo­
net.a per il l'ambio elei titoli apodislo\ari e per conseguenza il
lliseredito eli quest.e earte haueali, Il' uuicllO elle eireolanmo
lIelRl'g'uo eli Napoli come 1Il0lll'ta.

2, 3, 5 e 10 centesimi mediaute ritiro graduale delle seguenti specie di monete:
3 " 4 cavalli, (j cavalli, 9 cavalli, 1 grana e mezzo, 3 grana.

R. D. 16 dicembre 1813, n. 1!)fJ5, che ammette al corso legale nel regno delle
Due Sicilie le monete d'oro di Toscana dette rusponi per L. 35.50.

Legge 18 agosto 1814, n. 2223, che abolisce il nuovo sistema monetal'io e
rimette in vigore l'antico coll'unità monetaria nl'l ducato.

R. D. 18 agosto 1814, n. 2224, con cui si dispone per l'accettazione nell"
l>ltsse pubbliche delle monete coniate in eonformità alla legge 1fJ maggio 1811,
n. 975, nonché quelle d'argento di conio estero.

R. D. 15 settembre 1814, n. 2268: dispone il rimbnrso del deficit (Iell'antico
Banco di Corte.

R. D. 15 settembre 1814, n. 13tl2, ('.oncernente il sistema di contabilità dI'i
pl'gni del Banco.

R. D. 2 gennaio 1815, con cui viene proibita J'introduzionl' di moneta estera
di rame e si riduce il valore di quelle nazionali di g-rana '\ 4 e 2 e mezzo, a
grana 4, 2 e mezzo e 2.
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IO. - SICILIA

?\ella :-\icilia lIulla Yelllle mutato, relatiyamente alla eil-co­
lazione, t'~S('IHlo ('ontinuato il (ioyerno degli anti('!ti monl\l'clti
borhonici, ancht' 11urallt(' la hnft'ra ('Ile ~'<'ra ~('at('lIata :-'11 Il a
llt'nisola (I),

~i ('ontillllarono a coniare le IllOnete solitt': (Hlcit' 11'01'0 e
Il'argento o :\0 tal'Ì; doppie oncie d'oro e le piastre d'argento
o ]2 tarì, le mezze piastre d'arp;ento o () tarÌ e i pezzi d'argento
da 40, :~O, 20, lO e ;) grana; le monete di ranw da IO, ;\ 2 ('
1 g'l'ana e mezzo grana o tre piccoli (2).

Di una sola ÌllllovaziOlw oecorre far menzioll(~.

Con dispaccio ti aprile 1i!lu, per rendere piìì. llllÌforme il ~i­

stema monetario delle Ilue parti del HCg'no (li qua e di là dal
Faro, si prescrisse cIle lo scudo siciliano o pia~t,ra fosse equi­
parato al pezzo eli 12 carlini di Napoli, riducendone il valore
Ili grana tre e piccoli elue e llll quarto e nel 11'01 venne disei­
plinata la coniazione delle monete di rame.

Nelle monete di Sicilia elel peri0110 l ROti-]SL) Ferllinando di
Borbone ftg'ura aneora Re Ilelle Due Sicilie, quantunqlle COli lo
~tesso titolo e nell'epoca stessa Hll altro Hl' fact'sse coniart' in
Napoli 1ll01lt'te di identico valore.

Il che Ila fatto dil't' allo storico Colletta (:l): « Due Hl.' (li Ull

rt'g'llo cont<'lllporan<'i confolllierebllero la mentt' 11t'i posteri, Sl'

le me(lag'li<', non le istorie, si conservassero ».

Bisogna però tener presente che le monete di Sicilia si di­
stinguevano assai hene da quelle coniate a Napoli per i t<'r-

(1) A. F. FEIIRAIlA, Sto,-ia Gelle"ale della Sicilia, 9 vol., Palermo, 1830-1838:
BIAXCHlNI, Della sto"ia economico·dvile di Sicilia, op. cit.; F. PATERNÒ,CASTEl.LO,

Saggio storico politico sulla Sicilia dal 1800 al 1830, Catania, 1848: G. B. CARUSO,

Storia di Sicilia, val. 4, Palermo, 1875-78: F. GUARIJlONE, La Sicilia tIeUCI d,qe·
Ilera,~ione politica d'Italia 17.'J5-181;0, Palermo, 1912.

(2) SA~IDON, Collezione di monete dell' Italia meridionale, op. cito

(3) P. Cor.r.F:'l'TA, Storia del rea me di Xapoli dal 1784 al 182,j, Milano, 18·18,
pago 381.
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ritm'i al (li 11\ (lpl Faro, poichè varia nl in esse il titolo n'gale >;lciliB.

e l'illlpronta. In tntte Il' lIIonete ('oniatl-' ppr il Sapoletallo,
1<'crdinalHlo (li BOl'honp appare ('01 titolo di «FerdilllllHlus ] ,.
~Ìf'i1ia 1'\111\ l'l'X» (' 11011 porta la corolla; 11(,11(, mOllpt(' sieiliHl)('
iu\'('('(', il titolo (\ « F('\'dilla1l(1lls I II :-;i(,ililll'nlli l'('X>> (' la tI'sta
(11-'1 H(', sJl('eialllll'llh' npl lH'rio(lo (li rph-gaziolll' lHOfi-)Hlij si VI'(h'
ÌJH'orOlwta (leI di;ull'lIIa a pUlite (L'a(liata) (l('i He :Xorlllalllli.

:Xotevoli in (IIll'sto ll('riodo sono i (1110 nUHleIli (lclle 011Zl'
d'arg'l'llto, spl'('iahlll'lItp llPl' il simholo d('.] verso raffig'uralltl'
la Fcnice, che risOl'g'(' rIaI 1'uo('o (' guarda il sole 0Plllll'(' si lih1'H
slll1'a1i; a('canto l' il 1II0tto fa IIIoso «('X a 111'0 al'g('n tpa l'('sul'g'it»
(' ncll'('s('rg'o il IlIill('siIlIO. Xl'l (Iiritto l' la llg'l11'a dI'l Hl' (husto
o h'sta) con la ll'g'g'('lllla «\1'('r(lillHllllIIS n. n. :-;il,il. l't. Hil'r.
H('x» 'l'. ::0.

:Xell(' OIlZC l' doppie d'oro el)('l'il'('ola\'allo soltallto a valo1'('olll­
Illl'l'ciah' fig'lll'a )'('lIIhll'lIIa (h'lIa Trilla('ria o 'l'riqnl'tl'a ('ntl'o a(1
UIHI ('m'ona (li rallli (li alloro; 11('1 (liritto è )'l'ffigil' (h'l Hl' (h'sta)
ineorollata (' la h'g'g'I'I)(la, ('01111' sopra, l'illllilll'silllonl'l1'esl-'rg'o.

'l'l'l' sono i 1110«11'11 i (h'l1a piastra, In 11110 trovasi la figura
(Id Hl' (sl'lIIihusto) ('ol1a leggcwla «F'I'I'«1iIIHlHlus D. (L :-;icil. pt
lIier. HI-'x» e il lIIillesilllo; (Iall'altl'a parte, l'aquila sieilialIa ill­
('orollata ('Oli sOJlI'a la ll'gg'l'lllla «H ispau. hlfhus ». Xl'll'altl'o
tipo, al posto (ll'l IIlillesil110 IleI (Iiritto, trovasi l'ill(lieaziOlIl' (Id
nl!ore (= 'l'. l:!) p ileI ro\'cseio, l'aquila porta lo stl'lIIllla qua­
(1l'ato iII petto; attol'110 g'ira la leg'g(~ll(la « HispalliarulII Infalls»
1'01 lIIillesilllo npll't'st'rg'o. Nel terzo 1II0ddlo la testa (leI He l'
attol'lliata da un cerchietto, euti'o il quale gira la le'!!;g'euda «1<'er­
dinandns III. D. G. Hex» ('l'imlÌl'aziolle «'J'arÌ l:!» p dall'altra
parte trovasi l'aquila gradienh' cutro lllla selllicorona (ghirlanda)
(li due rl1l11i (Ii a 1101'0, attol'110 ai quali gira un cl'rehit'tto rac­
chiudellte la leg'g'('I1<la « Gtr. Sie. Hil'l'. In1'all:-; Hisp.» e il lIIilh-­
si 1110. :-;ul taglio leg'gesi il 1II0ttO: « :-;uh hono prilleipe nulla
<lolo via».

Pal'imellti, esistouo (luI' tipi (li I1ll'zza piastra. Allluedue
llal1llO nl'l (liritto l'l'ffigie del He (sl'mihusto) ('Oli la lt'g'p;enda
« F(mlilllllHlus D. G. Sicil. l't Hi('J'. Hex », IIUI nel roveseio l'HlIO
lUI la ('l'oce greea Hventl' a tre lati pÌl'eola eorona (= fignra
(lei tre Heg'lli) e l\l1tl'o l'Hquila il1eOrOllatH con stemllta in ]ll'tto
pogg'ia ta alla eroee gl'eea, COllll' sopra, e a ttOl'llO, i11 l'n trHlll hi,
la legg-enda « Hispan. rn1'ans» (' il millesimo.

Il pezzo (la -1-0 g-nllli o -I- tnrÌ 1Ia (la llna ]larte 1'('ffigÌl' lka\l'
con la lt'gg('llfla « Fl'r(linHlHlns D. (;, ~it'ÌI. t't llier. H('x» l'il
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':ioilia. lIIille:-;illlo; c~ c1all'altl'a l'aquila illcol'ollata o :-;elll~a corOlla ('Oli la
Ic'gg'l'IIl1a :-;0p l'a « Hi:-;pauhn'IlIII lufall:-;». li 1II0(ll'1I0 (1<'1 pezzo eia
:m g'l'ani l' il1ent,ieo, :-;alnl il nl1ol'l', ai tipi 11ella mezza piastl'a
e i pezzi Ila :W, lO c' li gTaIla (l'al'gcJllto a IJlwllo (li -1-0 graua
con più ahhl'l'viazimli.

La mouC'ta eia 10 gl'lilla Iii l'aI Il l' Ila eia 1111 lato l'C'ftig'ie dl'l
Hl' iucm'onata l' la le'g'gc'IIl1a :-;olita l'ol mille:-;imo; dall'altro lato,
due l'OI'uIlI'opi!- in tl'l'l'l'ia tl' l'aceII iueleuti uua spil'a IleI lIIezzo, COll
la Il'ggeuda attm'no « Felicita:-; Puhlil'a» e l' iIlllieaziml(' IleI va­
lol'c' (U.IO) lIell'e:-;el'go oppure l'aC]llila iucol'mlala (la una parte
l' l'indicaziolle «10 g:rHlli» eol millesilllo Ilall'altrH. ]11l'utico P
pIne il lliritto Ilei pl'zili Ila ;') gl'aua Ili rame, i quali Ilallllo elal­
l'altro lato una figura (li donna sl'(luta, eol 1II0ttO all'illtol'llo
«~ecuritas Puhlica» e il lIIillc':-;inlO uell'e:-;l'l'go, Opplll'l' Ilanno
l'aquila eorollata nel (liritto l' 111'1 v('\':-;o l'iuclieaziml(' del va­
lore e del III ille:-;iI Il o.

Dei llC'zzi Ila:! l' 1 grallll :-;i haullo elue moelelli in questo
periodo: qul'1lo piìl antico an'nte 1wl lliritto l'aquila sicilialla
ineoronata, l'OH le ali spiegate' e la leggl'IHla «Fel'l1. D. <i. Sic.
Hc'x» emI l'indieaziolle Ilei nl10re c' nel rove:-;eio la leggelll1a
«ut eOlllnHHliu:-;» col lIIilll':-;iIno al Cl'lItro entro :111 un Ol'llato
l' cli (lllCsto tipo era p1l1'~ l'antica CiIH]uilla; c' l'altro, avente
nel diritto hl testa ineoronata (leI Re l'Oli la relativa leggenda
e nel roveseio il peg'a:-;o alato per i pezzi da 2 gTaIUI l' Ull grHp­
polo eI'u va per i pezzi eia gl'alla].

Il mezzo g'l'aua o tl'e c'avalli c'. simile nel diritto al primo tipo
di queste due II101ICto, cUl'I l'ove:-;cio porta il u. :{ c il lIIilll'·
:-;imo eutro HII un ol'llato.

8i può Hl1CorH accennare Ili sfuggita che IlC'1 ]Rl:~-1814 ven­
nero eOlliate alla Zeeca di Palerlllo 1II0nete (l'oro «sterlini »,
per l'IlIghilterra, la (}Iwle aveva stabilito nella ~icilia e a Malta
la sua hasc Il'azione navall' per lIIole:-;tare le coste tel'l'itoriali
Ilell' Impero france:-;e e (legli ~tati alleati allllellesimo e tcnevH,
:-;i può dire, :-;otto tutela il Governo (li Sicilia (1).

Aumenta in questo periodo l'ingerenza governativa nl'11e COHC'
Ilei Banchi pu1Jblid; d(\ nOli impedisce che nel 17ml la 'L'avola
di PalC'l'I1lO, la magg'iore istituzione dell'isola, elehha s(;spenllerC'
i pagamenti a causa :-;peciahllcntc Ilella moneta dl'lll'ezzatn (2)

(l) G, BlAxco, La Sicilia d,tl'antc l'oc1"lpazione in!Jlese UlfI,j-1814. Palf'rlllo: H)02,
(2) A, DELLA ROYEUE, Memorie storiche eri economiche soprel lo, monela l)(l~sa

di Sicilia. Palermo, 18U,
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giacente nelle Casse e della falsificazione delle polizze di Siom...

Banco.
Ma poichè il pubblico, dice il Cusumano (1), attribuiva il

fallimento del Banco alle frodi, furti e ruberie commesse da
impiegati e da' cittadini si nominò, in quella occasione, una
G'iunta pei .furti del Banco, e furono iniziati vari processi? che
effettivamente portarono alla scoperta e punizione dei rei; dopo­
dichè il Banco potè soddisfare alla meglio i suoi creditori nella
somma di onze 197.177, ma venne sempre più ad aumentarsi
ed a consolidarsi l; autorità del Sovrano, per mezzo del R. De­
leg'ato del Banco, sulle cose del Banco Comunale, i cui impie­
gati bencbè in via straordinaria, vennero nominati direttamente
dal Re nel 1801; e in ragione dello aumento d'ingerenza del­
l'autorità politica e della diminuzione dei poteri del Senato, il
quale restò sempre responsabile e g'arante degli affari dell'isti­
tuto, il Banco di Palermo, non più rispondente ormai alle esi­
g-em,;e ed ai bisogni commerciali del tempo, andava perdendo
la fiducia dei suoi clienti, allora in gran parte palermitani.
Purtuttavia non era del tutto scemata la sua antica impor­
tanza, perchè ancora nel 1812 il suo movimento selllestrale
di Cassa, per introiti ed esiti effetti vi, oltre le gire di posto
ed i mandati, ammontava a 4 milioni di onze di IJ. it. 12,75
(= L. it. 51.000.000).

(1) Op. cit., volo II, pago 146-150.

'11
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6. - REGNO DELLE DUE SICILIE

Nel Regno delle DlW Sicilie la via alla reazione monetaria
era già stata agevolata dallo stesso Gioacchino Jlurnt, che,
nel 1814, misconoscendo il sistema monetario tipo francese, da
esso istituito tre anni prima, aveva fatto ritorno all'antico, ri­
dotto però a base decimale, con diminuzione del valore delle
monete Ili rame.

PenlilUllldo I di Borbone, deploranllo le innovazioni dei
predecessori, ripristinava per poco le monete nel loro valore
nominale fissato dalle antiche leggi e per cancellare ogni traccia
del cosidetto g'overno rivoluzionario, che l'aveva privato per
nove mmi della parte continentale del Reg'no, dava opera per
la reimpressione delle piastre llella Repubblica napoletana e di
quelle del regno di (j-iuseppe Napoleone e di Gioacchino Murat.
Queste monete differiscono dalle altre per un R maiuscolo che
vi figura inciso e che significa reimpressa, ripercossa o ribattuta.

Contemporaneamente si predisponeva una moneta a perenne
oblìo del passato, rappresentante una figura muliebre in piedi
con face aecesa in atto di appiccare il fuoco a manoscritti e
libri (1) e con la leg-genda «Sempiterna praeteritarum rerum
ohlivio », la quale rimase poi allo stato di progetto.

Non si può negare ad ogni modo cIle il Borbone non abbia
introdotte alcune innovazioni utili nei sistemi di scambio (2).

CosÌ abbawlonando in parte le teorie economiche dell'antica
scuola francese, sciolse da ogni vincolo la circolazione inter­
nazionale delle monete, permettendo quindi la libera esporta-

(1) Vedi COMAXDINI, op. cit., voI. I, pago 822.
(2) BIANcHIn, Delle< storia delle finanze del Regno di Napoli, op. cit.; ID., Della

storia economico-civile della Sicilia, op. cit.; FERUARA, Storia generale della Sicilia,
op. cit.; NISCO, Gli ultimi 31i anni del Regname di Napoli, op. cit.; V. GUARDIONE,

Il don~inio dei B01,boni in Sicilia dal 1830 al 18/Jl, 2 vol., Palermo, 1901; G. B.

CARUSO, Storia di Sicilia, op. cit., voI. IV.
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zione nel commercio naziollale ed accettando le monete estere
non più. ili hase a tariffe fisse (meno la piastra di Spagna cal­
colata carlini dodici e grana quattro), ma secondo il corso dei
cambi che doyevano settimanalmente pubblicarsi dalle borse
di Napoli, Palermo l' Messina, sehbene in effetto non sempre
sia stato mantenuto il principio del lihero scambio.

Sopratutto degno di menzione in questo periodo è lo statuto
monetario pubblieato tallto per Napoli quanto per la Sieilia
il 20 aprile 1818, che seconllo il Bianehini ed il Guitli, op. eit., co­
stituisce la prima migliol' lc!l!Ic che 8// talc obbietto si faces8c iII

Europa, talchè vClllle O/"UllqIlC 10(lat((, (' iII var'i Stati imitat(t.
'l'aIe elogio va un poco attenuato, perchè se è indubbiamente

merito di questa nuova legge d'aver fissato stabilmente un
sistema organico ed uniforme di monete, là dove prima regnava
la più. grande anarchia, altrettanto non si pub dire della scelta
del tipo monetario, che pub dare motivo alI osservazioni.

Con questo atto la circolazione lllonetaria si orientaTa su
nuoye basi: veninl soppresso il l'apporto legale fra le varie
specie di monete, rillucendosi il sistema ad un lllonometallismo
argenteo puro, quale si ayeva allora in tanti Stati del yecchio e
del nuovo continente. La consacrazione del regime argenteo,
mentre ha impoverito la circolazione, l'ha assoggettata a tutti
gli inconvenienti delle frequenti oscillazioni dei prezzi del me­
tallo bianco e la moltiplicità delle specie monetarie ha dimi­
nuito i vantaggi, che si potevano sperare dall'uniformità di
monete per tutto il regno.

Seconllo la nuova leg'ge, l'unità monetaria era il ducato di
argento di gr. 22 948/I~OO al titolo di 8:~:~ 1/2 e del valore di lire
it. 4.2.\ diviso in 100 centesimi, detti grana al di qua del Faro
e baiocchi al di là, suddiYisi alla 101' volta in lO ('avalli o calli,
detti in Sicilia anche piceioli.

Le monete l'ji'ettin' d'argento doyenmo essere: il carlino o
decimo Ili ducato, detto tarì in Sieilia, di L. it. 0.42;3, il IIOI)pio
carlino o tal'Ì di Xapoli o doppio tarì di Sidlia, il (j carlini o 6 tarì
Ili Sicilia, il 12 carlini o 12 tarì o seudo di Sieilia. Al Ilisotto di
lO grana il valore delle monetl' sarebbe stato rappresentato
«la monete Ili rame: 1/2gl'ano o tornese napoletano, detto in Si­
cilia p'ano o mezzo baioeeo; grano, detto in Sieilia baiocco o
2 gl'alla; 2 gl'ana (> mezzo o cinquina, Iletto in Sicilia [) grana
siciliane o 2 haiocchi e mezzo; ;) grana, dette in Sicilia lO grmta
o i, haiocchi.

llegoo delle Due
:5ioilie.
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R~~~i~~lleDne Le monete d'oro potevano avere soltanto corso fiduciario ed
erano: l'oncetta, del valore Ili 3 ducati e IleI peso di gT. :~.7Rli

al titolo di nn6 millesimi; la doppia di llucati sei; la quintupla
di 15 ducati; la decupla, di 30 ducati.

Successivamente si agg'iunsero altre monete, quali la dupla
di G ducati d'oro; 'in rame: il mezzo tornese o 2 decimi e mezzo
di gTano corrispondente all'antica moneta di cavalli 3, il pezzo
da 1 1

/ 2 tornese o 7 decimi e mezzo di gl'ano corrispondente all'an­
tico pezzo da cavalli 9, il pezzo da:3 tornesi corrispondente al­
l'antica moneta lletta puùblica; in argento: il mezzo carlino.

La produzione monetaria nell'ultimo periodo della domina­
zione borbonica a Napoli che va dal 181;') al 1860, è stata ah­
bondantissima specialmente di monete di argento e di appunto.

Il Bianchini dà diverse spiegazioni più o meno attelldibili
di questo fatto; è certo però che in gran parte esso è dO\"\lto
al difetto della leg'g'e del 181R, che autorizzava la Zecca ad ac­
cettare metallo hianco ad lUI prezzo fisso, dando in cHlnhio
altrettante monete correnti, che potevano subito essere ritirate
dal Banco di Napoli. Quando i prezzi dell'argento diminuirono,
l'affluenza alla Zecca th enorme. In pochi mesi del 1851, dice
il Bianchini, più di nove o dieci milioni di ducati in verghe e
monete straniere sono stati immessi nella Zecca, i quali an'eù­
bel'O dovuto rimanere giacenti per nove o dieci anni, non po­
tendo lo stabilimento monetario provvedere a tante richieste.

Oiò naturalmellte doveva avere un'influenza deleteria sul
corso della moneta e dei camhi, e difatti noi assistiamo ad un
costante rinvilìo della moneta napoletana ed al cambio sfavo­
rm·ole con quasi tutti gli altri paesi, col quale il Uegno di Na­
poli aveva rapporti di commercio. Nè valse a rimediare al la­
mentato inconveniente la mutazione di prezzo e la dotazione
accordata più tardi alla Zecca per il pagamento delle partite
(li argento.

Per fortuna i prezzi del metallo bianco migliorarono alquanto
in rapporto all'oro in seguito alle scoperte aurifere llella Oali­
fornia e dell'Australia, e quindi il dallno fu minore, ma esso
ridondò poi a tutto svantaggio del Governo italiano successo
a quello borhollico.

Per quanto rigunrda i tipi monetari (l), noi ne troviamo in

(1) CAGIATI, Le 11l0nete delle Due Sicilie, op. cit" vol. III; SA)IDOX, Collezione
di monete dell'Italia meridionale, op. cito
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quantità per ognuna delle diverse specie e purtroppo vi tro­
viamo anche variazioni di titolo che si rivelarono poi all'atto
del ritiro dopo il 18Gl.

Sotto il regno Ili Ferdiwlllllo IV (18Vj-1816) si ebbero: pezzi
(la 1 piastra,' Ila 1/2 piastra e Ila 1 carlino di argento, e pezzi
(la l" tornesi e 5 tornesi Ili rame.

Le monete di argento portano da una parte il busto del Re
con testa nuda e capelli ricciuti e dall'altra lo stemma ovale
Ilei Borboni coronato fra due steli di spighe; le monete di rame
hanno Ila una parte la testa del He coronata e dall' altra la
semplice indicazione del ntlore in tre linee.

Quando Ferdinando IV, rinnegando la costituzione siciliana,
llivenne Re assoluto del Regno llelle Due Sicilie (8 dicembre 1816)
col titolo di Ferdinando I, aumentarono le specie monetarie,
cambiando impronte e leggewle; alla diz{one « Siciliarum et
Hierusalem l'ex» si sostituì l'altra « regni Siciliarum (o regni
utriusque Siciliae) et Hierusalem l'ex ». Si ebbero intanto mo­
nete di oro da 3, 15 e 30 ducati, sulle quali la testa ricciuta
del Re appare coronata; e costituisce il verso delle monete
stesse un genio in piedi, che posa la destra su di un cuscino
sostenente la corona Ueale, sovrapposto ad una colonna, mentre
cou la siuistra tiene diritto uno scudo ovale coi tre gigli. Le
monete di oro, oltre l'indieazioue del valore hanno pure quelle
del peso e del titolo.

Le monete d'argento sono: la piastra, la 1/2 piastra, il tarì
o due carlini e il carlino con testa del Re incoronata e stemma
pure corouato, ovale nei pezzi millori, e, decorato cogli ordini
cavalleresclJi, nella piastra e mezza piastra.

Le monete Ili rame sono di tre tipi, tutte perb llHnuo nel
(liritto la testa IleI I{e coronata: lO tornesi o 5 grana e 5 tor­
nesi, aventi la corona nel ro\'escio coll'illdicazione del valore e
del millesimo; 8 tornesi, 5 tornesi c 4 tornesi con la semplice
iwlieazÌlme IleI valore e del millesimo sul verso e(l il tornese,
ehe dalla parte stessa, attorno all'indicazione del valore e del
millesimo, ha Ulla corona di alloro.

Di Frallcesco l (1825-1830) esistono monete da :3, G, V'i e :30
dueati d'oro; da 1 piastra, 1/2 piastra, 2 earlini, 1 carlino d'ar­
gento; da lO tOl'lwsi, ;; tornesi (cinquina), 2 tornesi e 1 tornese
di rame, tutte sul tipo precedente, essendosi cambiata soltanto
l'effigie di Ferdinando I con quella (li Francesco 1. ]'.J da tener
presente soltanto che tutte le monete di rame hanno nel verso
la corona oltre l'indicazione del valore e del millesimo; e le

Regno delle Dne
Sicille.
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Reli~ili:.elle Dne monete d'argento da dodici e l';ei carlini colle decuple e quin­
tuple d'oro portano incavato nel contorno il motto «Provi­
videntia optimi principis».

Più numerose sono le coniazioni sotto FerdinHlHlo II (lH:30­

IR5!») tanto sotto l'aspetto quantitativo quanto sotto quello qna­
litatiYo.

Le mOlH::te d'oro vi appaiono con impronte lliverse per og'nuno
dei quattro tagli, in cui si scomponevano, cioè Ilei pezzi da 30, L'i,
6 e 3 ducati. Pig'nra in tutti il genio dei Borhoni in pielli, clw si
appoggia con la mano destra ad un cuscino, avente sopra la co­
rona reale, posto su di una colonna e ('on la l';inil';tra tit'ne uno
scudo ovale con tre gigli; ma, mentre nelle monete da 3 a (i

ducati e in quelle più recenti da li') a 30 ducati el';so ha le ali,
ne è l';provvisto ~l"ffatto nelle coniazioni antiche di qUt'sti ultimi
due tagli. Inoltre l'effigie del Re comparisce ora imherhe, or
harlmta, ora coi capelli abhal';l';ati sulla ti'onte elI ora ricciuti e
questo si osserva anche nelle monete d'arg'ento, che portHlIO
tutte nel verso lo l';temma coronato e la leggenda, come in g('­
nere anche nelle altre monete, in latino e comprendono pezzi:
da una piastra, da mezza piastra, da llue carlini o un tarì, da
un carlino, (la mezzo carlino o cinque g'l'ana.

Anche nelle monete di rame la figura del H(' l';i camhia s(·­
condo l'acconciatura dei cap('lli e la eomparsa o lIH'no della
harha; nel resto, v'l> sempre la corona con sotto l'ÌlHlicazionc
del valore in italiano e del millesimo.

Se ne conoscono sette specie e cioè: Ila lO tornesi o i') g'l'ana,
da ii torllesi o cinquina, da 3 tornesi o pubblica, da 2 tornesi
o grana, da un tornese e mezzo o non' cavalli, da un tornese
o sei cavalli, da mezzo tornes(' o tre cavalli.

Di Francesco II (a. 185!l-1 HIil) si conol';cono soltanto le se­
guenti monete: la piastra e il tarì d'argento; il pezzo da lO tor­
lIesi (. quello da llue tornel';i di rame. Assai interessanti per
i numismatici sono le monete di questo Re coniate a Roma,
al tempo dell'assedio di Gaeta nel 1861 (1),

Le monete d'argento hanno le impronte delle corrispondenti
di Ferdinando II, sal\'o naturalmente il cambiamento dell'et:.
figie e della legg'elHla del He; nelle monete di rame è stato
sostituito il giglio alla corona, che figuranl su tutte le analoghI'
monete del precedente regllo. Il motto « Provillentia optimi
principis» è in rilievo an7.ic1Jè in incavo come nelle precedenti.

(1) V. Supplemento del Cagiati, 1914, 2 e Rasseglla Numismatica, 1914, 5-(),
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'l'utta la monetazione regolare dalI fili) in poi venne eseguita
a Napoli. A Palermo si ebbe soltanto un tentativo di conia­
zione nel 1f1~G; tentativo fallito, poichè da Napoli venne subito
l'ordine di distruggere le monete in varola. I pochi esemplari
rimasti sono quindi a considerarsi come prove di zecca, essen­
done stata proibita l'emissione a causa della iscrizione posta
sui medesimi. Essi portano ancora l'antica leggenda « Siciliarum
et Hier. l'ex» anzichè quella di prammatica « Regni Siciliarum
o Ltr. Sic. et Hier. Rex ».

La ~ecca di Napoli divelldeva dall'Amministra:;r.ione generale
delle monete nella stessa città, alla cui direzione stava il reg­
gente del Banco delle Due Sicilie; quella di Palermo, adibita in
questo periodo a lavori estranei alla monetazione, si trovava alla
dipendenza della Direzione generale dei rami e diritti diversi.

Con le nuove monete, che si andaYllllO conimHlo, circola­
vano le antiche, tanto (leI Hegno di Navoli, quanto estere già
in corso; dimodochè anzichl'> semvlificare i sistemi metallici di
semnbio, se ne erano aumentate le specie (1), e queste si acere­
seevano ancora Vel f~lttO ehe la coniazione dell'oro e dell'ar­
gento era libera. Oltraccitl seguitavano ad esistere le diff'l'renze
monetarie di calcolo fra Xapoli e la ~icilia, nt> valse a rinw­
diare a questo inconn'l1icnte il decreto del 1820, che prescri­
veva la medesima nomenclatura monetaria di ducati, grana e
cavalli, tanto pei (lomini di qua quanto per quelli al di là
(leI Faro.

Contemporaneamente seguitavano a circolare, eome moneta
i titoli nominativi del Banco delle Due Sicilie, che uel 18Hi,
eon la restmll'azione dei Borboni, n'une costituito in due di­
stinte casse, l'una pel servizio del tesoro, detta Cassa di Corte,
e l'altra ver serYizio dei privati, detta Cassa dei vrivati.

La prima, posta nel locale dell'antico Banco di S. Giacomo,
era un vero istituto governativo ad uso e vantaggio esclusiva­
mente del Tesoro e poteva emettere fedi di credito, tanto in
argento quanto in rame; la seconda, posta nell'edificio dell'an­
tico Banco del Monte di Pietà eseguiva il servizio apodissario
ver conto dei privati e dei corpi morali, ma riceveva depositi
soltanto in argento (2).

(1) KELLY, Le cambiste nniversel, op. cito; BONNEVILLE, Encyclopédie monétaire,
op. cito

(:!) SO)DIA, Trattato dei Banchi nazionali, op. cito: Jl\ISCO, Il Banco di Napoli,
op. cito: MONZILI.I, Il Banco di Napoli, op. cit.: A. MORTARA, Op. cito

Ht>,!.nlO delle:' Dne
::-ij(ilie.
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Regllo deneDne Fu questa una IU'ovvida disposizione, che doveva impedire
Sioilie.

la confusione fra il danaro dei privati e quello dello Stato, ma
purtroppo, dipendendo in effetto anche la Cassa dei privati dal­
l'Amministrazione dello Stato, le esigenze dell'Erario non di
rado avevano la preponderanza su quelle del commercio, con
danno effettivo dell'economia del paese.

Nell'anno 1818 fu alla Cassa di Corte aggiunta una Oassa
(li sconto; questa istituzione, dice il Rota (1), annunciata come
una prova dell' interesse che il Governo prendeva alla prospe­
rità del commercio e dell' industria, non servì poi che quasi
esclusivamente allo sconto di buoni 'del tesoro ed alle anti­
cipazioni sopra rendita pubblica.

Più tardi si istituiva una seconda Cassa di Corte a Napoli,
detta dello Spirito Santo ed una rispettivamente a Palermo e
Messina, con facoltà di emettere proprie fedi di credito o po­
lizze in corrispondenza ai depositi che ricevevano. Dette polizze,
al pari di quelle della prima Cassa di Corte e della Cassa dei pri­
vati, avevano corso obbligatorio per le pubbliche casse ea erano
liberamente accettate nelle contrattazioni private.

Kel ]857 una nuova Cassa di Corte venne istituita a Bari e
nel 18GO due Casse di Oorte e di sconto venivano autol'ÌJI:zate
per Reg'g'io Calabria e Chieti. Quest'ultimo provvedimento non
potè però avere attuazione sotto i Borboni (2).

(1) ROTA, Op. cit., pago 399.
(2) Decreto 15 dicembre 1815, n. 199, oon cui si prescrive che tutte le-casse

regie poste in tutto il regno debbano per qualunque pagamento fiscale ricevere
le fedi di credito e le polizze del Banco delle Due Sicilie, e cambiarle, dove l'i.
chieggasi, in moneta effettiva.

Decreto 18 giub'no 1816, n. 399: trasporto del Banco di Corte nel locale di
S. Giacomo.

Decreto 21 febbraio 1816, n. 285, che ordina la conservazione del sistema
mOIlt!talio delle monete di rame secondo le antiche leggi, salvo quanto è dispostI)
nel decreto 2 gennaio 1815 e cosi rimangono sul 131'0 vall)re nominale: grana 3,
grano 1 e mezzo (dette pubbliche), 1 grano, 9 cavalli, 6 cavalli (detti tornesi),
4 cavalli e 3 cavalli. Le monete indicate nel deoreto 2 gennaio 1815 sono reim­
presse secondo il nuovo valore man mano che entrano nelle casse.

Decreto 1 ottobre 1816, n. 505, oon oui viene restituita al Banco delle Due
Sicilie l'amministrazione di tutti i beni di sua dotazione.

Decreto 12 dicembre 1816, n. 569: organizzazione di due distinti Banchi pel
servizio di Corte e per quello dei particolari sotto il medesimo nome di Banco
delle Due Sicilie: tutti e due autorizzati ad emettere fedi di credito rappresen.
tanti l'effettivo numerario.

Decreto 10 febbraio 1817, n. 637, sulle plezzerie delle polizze o fedi di ore­
dito disperse del Banco delle Due Sicilie.
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Il credito del Banco delle Dne Sicilie non ebbe in quest'ul­
timo periodo dei Borboni gravi perturbazioni, se si eccettuano
le due rivoluzioni del 1820 e del 1848, che privarono il Banco
di parte del capitale; ma, ritornata la quiete, le fedi e le polizze

Decreto 20 giugno 1817, n. 756: abolizione di qualunque esazione per lo.
formazione delle fedi di credito e di altre carte del Banco de' privati.

Decreto 6 ottobre 1817, n. 927, vietante il sequestro delle somme depositate
nel Banco delle Due Sicilie.

Decreto 23 febbraio 1818, n. 1125, con cui si prescrive che le monete estere
d'oro non siano più ritenute monete correnti (s~ considerano soltanto merce)~

Decreto 13 aprile 1818, n. 1170, che dichiara non essere in corso le monete
estere di argento eooetto i pezzi di Spagna o pezzi duri anteriori al 1818 per
carlini 12 e grana 4 di Napoli e tari 12 e grana 8 di Sicilia.

Legge 20 aprile 1818, n. 1176, che stabilisce il sistema monetario del Regno
delle Due Sicilie. L'unità mònetaria è il ducato di argento di gr. 22.<3/1000 al titolo
di 833 1/2ossia "/6' Il duoato si divide in 100 centesimi detti grana al di qua del
Faro e baiocchi al di là. Al disott.o di 10 grana (o dieoi oentesimi di duoato) il
valore è rappresentato in moneta di rame. Ogni grano di rame è diviso in 10 parti
detti cavalli a Napoli o calli e picoioli in Sicilia con multipli e sottomultipli. I,a
moneta di oro ha valore corrente ed è del titolo di 996. Libertà di ooniazione e di
esportazione di monete d'oro e d'argento. Libera ciroolazione di tuUe le monete
precedenti. Si oonieranno in argento: il oarlino (detto tari in Sioilia); 2 oarlini
(2 tari in Sioilia); 6 oavalli, 12 oarlini (12 tari di Sioilia o scudo). In oro saranno
coniate: onoette di gr.3,786 (3 ducati); quintuple di gr. 18,933 (ducati 15); decuple
di gr. 37,863 (ducati 30) e in rBme: '/2 grano o tornese (detto in Sicilia grano sici­
liano o mezzo baiocco); grano (baiocoo o 2 grana di Sicilia); 2 grana e mezzo o cinqnina
(in Sioilia, 5 grana sioiliane o 2 baiooohi e mezzo); 5 grana (10 grana o 5 baiocohi di
Sioilia). Per le impronte: le monete d'oro portano da un lato l'effigie del Re oolla leg­
genda «Ferdinandus I regni Sioiliarum et Hierusalem Rex »; ileI rovescio il genio
dei Borboni colla leggenda c Hispaniarum Infans. e l'indicazione del titolo, peso
e valore corrente. Sul oontorno delle quintuple e delle deouple è lo. leggenda «Provi­
dentia optimi Principis •. Nelle monete d'argento vi è da una parte l'effigie del Re
e la leggenda come nelle monete d'ot'o, e dall'altra, le armi Reali colla leggenda
«Hispaniarum Infans. e l'indioazione del valore. Sul oontorno dei pezzi da 6
e 12 oarlini vi è lo. leggenda in inoavo «Providentia optimi Prinoipis •. Nelle
monete di rame, il diritto è come quello delle monete d'oro e d'argento; nel l'O­

vesoio, vi è l'indicazione del valore e dell'anno di coniazione.
Deoreto 23 giugno 1818, n. 1222, che aggiunge -alla Cassa di Corte di S. Gia­

oomo una Cassa di sconto.
Decreto 6 luglio 1818, n. 1336, cou oui viene fissato l'interesse su pegno della

Cassa dei privati del Banco delle Due Sicilie.
Deoreto 7 settembre 1818, n. 1317: decreto che assegna al Banco delle Due

Sioilie lo. rendita di ducati 8442 ceduta dalla Prinoipessa Butera.
Deoreto 12 ottobre 1818, n. 1550, sulle oautele per le polizze e fedi di

credito.
Deoreto 20 dioembrl! 1819, n. 1806, sull'aooettazione delle monete di rame

fino ad 1/. salvo nella lotteria reale e nelle poste fino ad 'I".

Uegoo delle Due
Sicllie.
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di quell'Istituto, che nel 1858 ammontavano ad oltre 34 milioni
di ducati con una riserva metallica di eguale entità, conser­
varono sempre il loro valore, salvo le variazioni notevoli di
cambio dovute in gran parte al reg'ime argenteo del Reg'no.

Decreto 6 marzo 1820, n. 1908, con cui si prescrive lo. medesima nomenda­
tura moneta.ria di ducati, gra.na. e ca.va.lli, tanto pei domini di qua. del Faro,
quanto per quelli al di là. del Fa.ro.

Decreto 27 febbraio 1820, n. 1902, sul modo di coazione dei debitori del Ba.nco
delle Due Sicilie.

Decreto 26 luglio 1824, n. 1164: organizzazione dell'amministrazione gene­
rale delle monete.

Decreti 23 agosto 1824, n. 1194 e 1195, che creano una seconda Cassa di
Corte a Napoli e aumentano il numero dei governatori del Banco delle Due Sicilie.

Decreto 21 marzo 1825, n. 100, che cambia 1'impronta. delle monete per so­
stituirvi l'effigie del nuovo re Francesco I con lo. leggenda «Franciscus I Dei
Gratia Rex utriusque Siciliae et Hierusalem».

Decreto 15 a.prile 1826, n. 633: conia.zione della dupla. o 6 ducati d'oro in
aggiunta alle monete autorizzate colla legge 20 aprile 1818.

Decreto 16 luglio 1827, n. 1480: lo. Zecca di Palermo e i Banchi di Palermo e
Messina sono amministra.ti dalla Direzione generale dei rami e diritti diversi.

Decreto 28 gennaio 1828, n. 1739, che prescrive una. nuova coniazione di
monete di rame del solito tipo con fusione di monete di rame della Repubblica
e dell'occupazione militare.

Decreto 22 aprile 1831, n. 268, che stabilisce il tipo delle monete di nuova
conia.zione coll'effigie del nuovo re Ferdinando II. L'effigie appare su tutte le
specie con lo. leggenda «Ferdinandus II Dei gratia l'ex regni utriusque Siciliae
et Hierusalem».

Decreto e regolamento 12 febbraio 1832, n. 737, per autorizzare la Cassa di
sconto a ricevere dei va.lori garantiti dai depositi di gioie fatti nel Banco delle
Due Sicilie.

Decreto e regolamento 8 marzo 1832, n. 780, pei depositi delle monete di oro
da farsi nel Ba.nco delle Due Sicilie.

Decreto 9 aprile 1832, n. 837, prescrivente lo. coniazione di talune specie di
monete di rame oltre quelle autorizzate con lo. legge 20 aprile 1818. Nuove mo­
nete: '/2 tornese o 2 decimi e mezzo di grano, corrispondente all'antica moneta
di cavalli 3; 1 1/2 tornese o 7 decimi e mezzo di grano, corrispondente a.ll'antico
cavalli 9 j 3 tornesi, corrispondente all'antica moneta detta pubblica.

Decreto 2 ottobre 1832, n. 1157: saggio delle monete d'oro e d'argento.
Decreto 8 dicembre 1833, n. 1886, rela.tivo ai lavori d'oro e d'argento che

si portano a pignorare ileI Banco delle Due Sicilie.
Decreto 31 ma.ggio 1836, n. 3454: coniazione delle monete di mezzo carlino

in a.rgento o grani cinque (oltre quelle a.utorizzate dalla. legge 20 aprile 1818).
Decreto lO settembre 1837, n. 4224, che riunisce in una. sola persona le ca­

riche di segreta.rio genera.le del Ba.nco delle Due Sicilie e quella. di segreta.rio
generale dell'amministrazione delle monete.

Decreto 7 aprile 1843, n. 8169, col quale il Banco delle Due Sicilie viene
aumentato di due altre Casse di Corte da. sta.bilirsi a Palermo e Messina.
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Con l'istitnzione delle Casse di Palermo e di Messina per
il servizio della regia Corte e dei privati, divenute autonome
nel 1850 sotto il nome di Banco regio nei reali domini oltre il
Faro, cessa in Sicilia la vita dei pubblici banchi locali, non
tanto per disposizione leg'islativa, quanto perchè essi ormai

Regolamento 7 aprile 1843, n. 8227, per la Cassa di Corte di Palermo.
Decreto 12 aprile 1848, n. 156: proibizione della esportazione di monete

d'oro e d'argento.
Decreto 14 settembre 18<19, n. 1207: abroga il precedente che proibiva l'espor­

tazione di monete d'oro e d'argento.
Decreto 13 agosto 1850, n. 1818, col quale l'Amministrazione delle Casse di

Corte di Palermo e di Messina rimane, d'ora in avanti, interamente separata da
quella del Banco delle Due Sicilie e dette Casse prendono il nome di Banco regio
de' domini al di là del Faro. Dotazione 36,813 d!1cati.

Decreto 22 luglio 1851, n. 2406, col quale si aumenta il personale del Banco
Regio di Palermo.

Decreto 31 maggio 1853, n. 330, col quale è aumentato il numero degli
alunni della Cassa di Corte di Palermo.

Decreto 26 agosto 1854, n. 1428: approvazione di regolamento pel R. Banco
dei regi domini al di là del Faro.

Decreto 2 aprile 1855, n. 2020: auml'llto di posto nel R. Banco di Sicilia per
la Cassa di Corte di Pale;:mo.

Decreto 17 gennaio 1856, n. 2812, col quale viene aggiunto un posto di no­
taio pandettario all'organico della Cassa di Corte di Palermo.

Decreto 28 marzo 1856, n. 3003: istituzione di una seconda Cassa di Corte
presso il Banco Regio in Palermo.

Decreto 28 aprile 185(i, n. 3085: aumento di posti nella seconda Cassa di
Corte in Palermo.

Decreto 28 luglio 1856, n. 3329, sulla composizione della Presidenza della
seconda Cassa di Corte in Napoli detta dello Spirito Santo.

Decreto 28 luglio 1856, n. 3331, sull'archivio generale dei Banchi.
Decreto 18 settembre 1856, n. 3461: aumenta il numero degli alunni della

Cassa di Corte di Palermo.
Decreto 29 novembre 1856, n. 3591: aumento del personale nella Vassa di Corte

di Messina.
Decreto 18 maggio 1857, n. 4072: si aggiunge un'altra Cassa di Corte al

Banco delle Due Sicilie da stabilirsi in Bari.
Decreto 9 ottobre 1857, n. 4480: col quale si approvano due regolamenti,

uno pel servizio della Cassa di Corte del Banco delle Due Sicilie in Bari e l'altro
pel servizio della Cassa di sconto presso la medesima istituita.

Decreto 30 ottobre 1857, n. 4523, portante un aumento al personale delle
due Casse di Corte in Palermo.

Decreto 27 dicembre 1858, n. 5470, che stabilisce nei domini di là del Faro
due Casse di sconto, una in Palermo, l'altra in Messina sotto la superiore ed
immediata dipendenza del R. Luogotenente generale per la Sicilia ed alla dipen­
denza gerarchica rispettivamente del direttore Presidente del Banco Regio di
Palermo e del Presidente della Cassa di Corte in Messina.

Regno delle Due
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indeboliti e non più corrispondenti allo scopo di loro creazione,
non potevano più sostenere la concorrenza dei nuovi Istituti.

La creazione del Banco di Sicilia, fu come un'aura benefica
per 1'isola, che risorta per virtù propria, dopo i moti infelici
del 1848, trovò in esso un potente aiuto per la sua agricoltura
e per il suo commercio, specialmente quando, sciolta dalla si­
gnoria borbonica, che la opprimeva, con generoso ardimento
riuscl a conquistare i liberi ordinamenti del Reg'no d'Italia (1).

La circolazione cartacea tanto sul continente quanto nella
Sicilia fu sempre costituita dai titoli nominativi dei loro banchi,
rappresentanti effettivo lllllnerario depositato, e distinti, secon­
dochè erano emessi dalla Cassa di Corte o dalla Cassa dei
privati. Le fedi e polizze della Cassa di Corte potevano essere
tratte in corrispondenza di versamenti di arg'ento o· di rame

Decreto 27 dicembre 1858, n. 5471: istituzione delle Casse di sconto di Pa­
lermo colla dotazione di 550,000 ducati e di Messina con 450,000. Loro regola.
mento. Possono emettere titoli apodissarii di valore corrispondente ai depositi ed
alle esistenze in cassa.

Decreto 29 aprile 1857, n. 3998: coniazione di monete di rame del solito tipo.
Decreto 15 giugno 1858, n. 5050: istituzione presso il Gabinetto d'incisione

della R. Zecca in Napoli di una scuola per lo. istruzione degli alunni nell'arte
d'incidere sopra acciaio.

Decreto 20 dicembre 1858, n. 5455, cile approva il regolamento per l'ammi­
nistrazione delle monete per lo. scuola d'incisione.

Decreto l° marzo 1859, n. 5577: aumento di personale nella Cassa di Corte
di Messina.

Decreto lO maggio 1859, n. 5702, per lo. coniazione d'argento da parte di
privati.

Decreto 16 giugno 1859, n. 35: cambiamento dell' impronta delle monete
ponendovi l'effigie del nuovo re Francesco II e la leggenda «Franciscus II Dei
gratia l'ex utriusque Siciliae et Hiel'usalem».

Decreto e regolamento 15 settembre 1853, n. 331, per la libera circolazione
nel Regno e permutazione in contanti dei valori che si emettono dai Banchi e
dalle Casse di Corte.

Decreto 11 febbraio 1860, n. 644, per lo stabilimento di Casse di Corte e
Casse di sconto in Reggio e Chieti.

Decreto 23 giugno 1860, n. 930, col quale si proibisce provvisoriamente la
esportazione di monete e verghe d'oro e d'argento.

Decreto 6 luglio 1860, n. 26, per facilitare lo. coniazione di argento per
conto dei priva.ti.

(1) F. GUARDIONE, La Sicilia nella rigenerazione politica d'Italia, op. cit.:
S. NICASTRO, Dal quaranlotto al 8e88anta. Contributo alla storia economica, sociale
e politica della Sicilia nel secolo XIX, in Bibl. StOI'. del Ri8orgiln. Ital., serle VII.
Milano, Roma, Napoli, 1!l13.
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e dopo il 1832 anche di oro e soddisfatte poi nella stessa qua­
lità di moneta da esse rappresentata, essendo espressamente
proibito di pag'are una carta indicante rame in argento ed oro
e viceversa. Invece le fedi e polizze della Oassa dei privati do­
venmo essere fatte esclusivamente su depositi in argento.

Sifl'atto ordinamento dei Banchi restringeva necessariamente
la loro sfera d'azione, tanto più che essi avevano pochissime
sedi o succursali ed anche queste create soltanto neg"li ultimi
mmi del dominio borbonico.

Non v' erano altri istituti dì credito nel Regno delle D
Sicilie e nemmeno casse di risparmio, ahbenchè la popolazione
avesse la passione, determinata probabilmente dalla sfiducia
nel Governo, (li accumulare denaro per tenerlo nascosto o per
impiegarlo in acquisto <li beni stahili (1).

E quindi si spieg'a la necessità del grande quantitativo di
moneta metallica, al quale abbiamo accennato, e la ripugnanza
che in quelle regioni si aveva per la moneta cartacea.

(1) R, DE CESARE, La fine d'un Regno, Città di Castello, 1909,

Hcgno dcl1e Dne
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Sistema monetario del Reame di Napoli e Sicilia nel 1860
avanti la caduta dei Borboni.

Monete di oonto: duoato diviso in 10 carlini di Napoli o 10 tad di Sioilia
e in 100 oavalli o picoioli. Suo valore = L. it. 4.25. (*)

(In Sioilia: onza di 30 tarì = L. 12.75).

Peso

I
Valore \"alore Ammontare

METALLO DE~OM[NAZIONE in Titolo in in delle coniazioni
gmmrui I ducati L. it. in lire italiane

-
(**)

I I

I
Il

Carlini 12 di Napoli ! 25.500 916 "la 1-20 5.10
ossia 12 tarì di Si- .
oilia 1683-1700 o
peza o piastra.

I

Id. id. altra speoie 28.290 916 '/. 1-20 I 5.10

Id. id. 1748-1754 25.483 908
I

1-20 5.10

Id. id. 1751-1784 I 25.483 916.J 1-20 5.10
I

Id. id. 1784-1793 27.265 833 '/. 1-20 5.10

Id. id. 1794-1815 27.533 833 '/. 1-20 5.10

Id. id. 1815-1860 27.532 833 J /. 1-20 5.10
Argento

I

\ 583,395,136.78
I

Sei oarlini 1683- 12.750
1
916 "/. 0-60 ') .- di cui_.00

389,994),71.4517000 mezza pe- in piastre
za sioiliana. dal 1815 al 1'l6O j

11,163,043.90

Id. id. altra speoie U.140 916 "I. 060 2.55 in mezze piastre
dal 1815 al 1860
e il resto in pezzi

I

Id. id. 1748·1754 12.741 908 0-60 2.55
coniati anterior-

mente al 1815 (**").

Id. id. 1754-1784 12.741 916 "/3 0-60 2.55

Id. id. 1784-1793 13.632 833 "I. 0-60 2.55

Id. id. 1794-1815 13.766 833 '/, 0-60 2.55

l
Id. id. 1815-1860 13.765 833

1/'1 0-60 2.55

('l Vedi R. D. 17 luglio 1861, u. 122.
('.) Allegato n. 1 alla legge monetaria del 1862.
(***) Queste ultime nel 1860 erano già qnasl tutte elimiuate d.lla elrcolazione; difatti esse figu-

rano nel qunntitativo delle monete borboniche ritirate dal Governo italiano, aseendente a cirello
425 milioni di lire, per pooo più di 15 milioni di lire.
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)1ETALLO DENOMINAZIONE

l'eso
In

grammi

Valore Valore
Titolo In In

dnoatl L. it.

Ammontare
delle coniazioni
In lire Italiane
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Due oarlini 1683.1
1700. I

Il Id. id. a.ltra-speoie I

Id. id. 1766.17841

! I
5.65 i916 Il.1

i i
i I

5.1 916 "I.

4.246 916"l.

0-20

0-20

0·20

I
I

0.85 i
I

0.85

0.85

I
Id. ~id. 1784·1793 3.544 833 '/~ 0·20 0.85

Id. id. 1815·1860 4.588 833 1/. 0-20 0.85

Segue:

Carlino ili ~apoli
1683·1700 o tari
siciliano.

2.55 916 "I. 0-10 0.425
2.82
2.50

Argento. Id. id. 1748·1754

Id. id. 1766·1784

Id. id. 1784·1793

Id. id. 1815-1860

2.123 908 e 0·10
916 "/3

2.123 916 "I. 0·10

2.772 ,333 '/. 0·10

2.294 833 'I. 0·10

0.425

0.425

0.425

0.425

15,409,450.67
di oni

7,983,383.17 in pezzi
eoniati anterior­
mente 81 1815;

5,263,868.60 in pezzi
da. duo ca.rlìni

dal 1815 in poi j
2,276,295.85 in pezzi

da. un oarlino
dal 1815 in poi;
85,883.15 in pezzi
da mezzo carlino
da.I 1815 in poi ('l.

Mezzo oarlino di 1.061 916 al. 0·5
Napoli 1766-1784
o oa.rlino sioi·
liano.

0.213

Id. id. 17~1793

Id. id. 1815-1860

1.886 833'/. 0·5 0,213

0.2131

I

(*) Qneste nltlme ncl 1860 erano già quasi tn tte eliminate dalla oireolozione; dlfe,tti esse fignrano
nel qna.ntitativo delle monete borboniche ritirate d&l Governo italiano, asoendente a oiroa 425 mi­
lioni di lire. per poco più di 15 milioni di lire.
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METALLO DEIWMINAZIOJ>E in Titolo in
in I delle ooniazloni

grammi dncati L. it. in lire Italiane

Mezzo tornese o 3 1.559 · 0·0-3 0.(11(\5
oa.valli dal 1798
in poi.

Tornese o '/2 gl'ano 3.118 » 0-0-6 0.021
di Napoli o grano.
sioiliana, id.

Tornese e mezzo 4.677 » 0-0-9 0.0315
o oavalli 9, id.

Due tornesi o gl'a- 6.237 » 0-1 0.042
na di Napoli o
pioooli sioilia.ni,
idem.

Rame Tre tornesi o pub- 9.355 • 0-1 ' /. 0.063 20,882,887.75

blica., id. di oui 9,658,008.28
dal 1798 al 1815

I e 11,815,726.96
dal 1815 11011860 (*).

Quattro tornesi, id. 12.474 » 0·2 0.084

Cinque tornesi o 15.592 » 0-2 '/2 0.105
oinquina, id.

Sei tornesi, id. 18.710 • 0-3 0.126

Otto tornesi, id. . 24.947 » 0-4 0.168

Dieoi tornesi o 5 31.185 » 0-5 0.21
grani, id.

(*) Le dette monete per 16,285,485.18 dl lire rientrarono nelle 0_ dello Stato italiano dopo il
]860 e vennero oambiate alla pari.
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Peso ,alare Yalore Ammontare
~tETALLO DE1(QlIINAZIONE in '.l'itok> iD in

grammi dncatl L. it. in lire italiane

-- - -

Oncia dal 1749 al 8.798 906.25 6 27.46 10,892,580 -
1756.

Oncia dal 1759 al id. id. » id. 71,814,349.50
1785.

Doppia dal 1749 5.865 906.25 4 18.31 1,743,741-
al 1756.

Doppia dal 1759 id. id. " id. 3,231,717 -
al 1785.

Oro Zecchino dal 1749 2.932 906.25 2 9.15 871,768.50
al 1756.

Zecchino dal 1759 id. id. • id. 428,068.50
al 1785.

Oncetta dal 1815 3.785 996 3 12.99 7,016,269.75
0.11860.

Dupla, id. 7.572 996 6 25.98 8,065,675.50

Quintupla, id. 18.933 996 15 64.94 11.878,091.25

DecupIa, id. 37.867 996 8O 129.89 64,815,847.50

I

Le monete d'oro borboniche ritirate dal Governo italiano
ascendono all'incirca a 3 milioni di lire, ben poca cosa in COll­

fronto delle emissioni; e ciò per la ragione che la maggior
parte venne fusa o emigrò all'estero, non regg'endo alla con­
correnza interna dell'argento, che nel regime monetario delle'
Due Sicilie aveva la protezione legale.

15

Regno dello Dne
~{icilIC.



 

 

 

Estratto da: 

 

Carboneri Giovanni, La circolazione monetaria nei diversi Stati, v. I: Monete e Biglietti in Italia 
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Selezione a cura di Gionata Barbieri in esclusiva per BIBLIOTECA DIGITALE 
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